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PROSPETTO ANAUTICO 



Ragioni ehe moftero l'autóre a TÌeercare an pnter- 

votivo anlì^hoierìco. § i-5. 

CHE iiEriiLsA rcM inEi HI riiF.arnvATivj, ^-6. 

/ medici che tengono questa opinione contraddicono 
maniJettamenU a le tteisi. Questa opinione coca e 
nonbvifatH prttentatì dalla Natura. B-io. e contro 
quelli praealati dall'Arte 1 1. Genesi isiorica di yne- 
tia erroBoa ojànìime. 12. Perdonabile questo errore 
ai VK^ei dolili nltìmi tcorsi secoli. J3. ma inescu- 
talUo nei tempi nottri. i{-i5. 

RlCHBCi DI UH rBKSBBVATIVO *^TW KO l.F.n ICO. iC. 

A ben ordinare qufsfa ìicrrcn nc/iision'' di qaalun- 
ijup preconcel/a teoria, i-}. e se'^erilù di ii'rluda. 18-19. 
I. Qual era nel suo originario carallerc il nuovo morbo, 
e in che tdem i muUto da quello che già era ? 2o. 

Etto ma è die fenlico morèo choìerico delVIndìa, 
il ijuale diventando eontapoto ti perfezionò lenti nella 
t specie, ma non per questo mutò la sua radicale 



primitiva natura. 



it-26. 



li. Oliali Bllri morbi della specie uuiana sono pel loro 
camltero affini al nuovo morbo? 27. 

Sixla geogra/i^ditutii ì morbiajf'''' <• •l'i'-l'o.^^-'ót. 
Loto eginHà indisiala dalla comune csfrna causai che 
unica nella orig^e tnUi ^ingenera, ai-^y. proi^ia 
dalla iraaiiàone degli mi negli altri, e della com- 
mtaahUità di loro forme. io-\S. 



in. In die EOtlo a quel loro comune carallcre sia la co- 
mune natura di lutti que' marbi ì ^G-^-]. 

Sia nella vontro-nUenza tra la nostra mlerna forza 
mimhlha, e altra forM assimilaliva anch'essa, ma 
opposta alla primo, e in noi penetrata iair esterno, 
4B-5o. Origine «sterna, e carattere di questa fona as- 
limilativa ostile. 51-57. Umazione di quella cob- 
iro-nìMKa in tutti que'morbi dal più tenue tino al pià 
gn9e, 58-^ a. 

IV, Indicato dalla stem Ioni natura e^ts contro alcuni, 
o contro tulli i morbi affini al morbo nuovo nn qual- 
che pruerrativo gii dalla spcrienza coufeimalo ? 

Ktiste, e la Nalura Slesia già ce lo accenna. ^a-^S, 
e l'Arie Jtliccmenle lo possiede. 7C. Questo preserva- 
tivo giova allivaiido in noi la nostra forza asiimilante 
contro la forai astinàtaate opposta. ^7-8o< e pretava 
da tutti i morii affini al morbo nuovo. 8 1-85. 

V. Quello che & preservalivo da tuld i moriù iffinì al 
morbo nuovoi da questo stesio ci preserverdibe? 8C. 

Fatti die rispmdono a fuetla induàom. 87-101. 
Cottclutione io3-io{] e protesta. io5. 
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1. Àppeiu per l'organo della ttompa periodica ìo co- 
nc^ibi conM 1> nnovM contapone del noiiro secolo anilaYa 
da Bini «IlargaDdoai per l'Asia sema elle per neuuna st»- 
^onej per ncanina letitudìneì per nessm» cilena di monti 
Teniiie arrestata, irrepugnabile mi si oDàccìò al pensiero 
latrialecongeltura die per le tante recìprocanza di per- 
sone] e di cose onda nella presente dà noi d'Europa 
comiinidiiamo coli' Oriente , pntessi: qu(^ll'iiia\i<lrto malore 
aprìr^Ia via iino a noi. Come in Asia lo scorgeva prc- 
diligera la dllà grandi, le capitali, i grandi centri di 
conunercìo, cosi nu parerà non dovesse a lungo lispar- 
mìnre questa nostra Enropaj centro conuuarcialB del- 
l' Dui verso. 

2. In questa rapa aspellazione io mi posi (in d'allora 
a fare studio severo di quanto dnl movimento bìliliogra- 
fico poteva tirarmi alle mani di relativo a quella grande 
malattia. Ma da lutti i quadri descrittivi, clie la stampa 
ci anticipaci vedeva emergere questo scora^anle ri- 
sultato: BO non la impolenn asstdula, almeno h dolio- 
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loM gnndusinia dell'arte medica conlro quel duovo 
inimico. Troppo rapidi i di luì Bssnlimcnti coulro l'uo- 
no, troppo diretti alle pìii centrali fonti della vils^ per- 
cfafe rasìone ds'piii pronti, e potenti farmaci curalifi lo 
raggiunga nella bim penetrante rapidìti, e lino in quei 
centri vitaG, e di li dentro tubila e vafida lo oppugni! 
Tentata nell'Asia fino da'prtmi anni di quella cbe chia- 
mar possiamo En cholericSj temala già e lìsgl'indigen!, 
e ilai fiMiirlii qualunque ni.nnroiM iH iiiccIic'iiTicnlo , c di 
eur.n, ma quel nuovo j^cnlu del mule non concesse ad 
alcuno di quc'lenlativi miglior udienia, clic agli altri. I 
medici cbe nelle citli asiatiche iaticavano in mezzo a 
quella nuova terrìlniìtt, mi rendevano iraa^e di land 
generoi! pompieri, che colle loro piccole macchine ten- 

5. M; pnrvAlbr» die se lo induzione, e se una nn- 
nimoda spvricnza ci .sriiluriavaiio dalla idea di un mezzo 
curativo decisamente boneficOj si dovesse cercare almeno 
altra di salute j cercar cioi ti dovesse un pr*mva-' 
tìva- Tal meglio pretmuitrs la casa di asie irancEtiìnis 
cbe oipetlare la sìa colpita dalla folgore nella idea che 
forse colla industria dell'istante se ne possano limitare 

{. Dn prftTvalivo! ! Io so bene che questa stiln pa- 
rola ormai la è fatia tale ch'ella quasi non può pro- 
ferirsi senza che subito con elettrica prontoiia le cor- 
rano incontro come affini le più risibili fantasieiìn die 
k medicina del media evo andò stemperata. Appena è 
emesso dai labbri quel suono preservativo che subito alla 
mante occorrono e la pieira filosofale, c gli amuleti, e 
gli alessi ferma ci , e gli unguenti simpalici, e il mii-aliile 
orvietana, e i siropi di lunga vita, e gli elissiri d'oro 
pobUle, e Ib cinture raagiclie> e l'enpiastio nuuut-Dei, 
m.... Questa litania non «vreUM piti fine — Su podie 



iJee la opinione clotlrìniria ba calcalo tanto lo tpreizo, 
e il ridicolo^ quanto lu quella de'preserrutivi. Nella grande 
Enciclopedia l'articolo pTetrrvalivi vi è 1& trallato conia 
Io sarebbe un ilola ubriaco alla menia de' Rovani Spar- 
tani; 0 uno Slatùta celebre de'ntulrì i^omi, itendendo la 
tcosera dei untomii ai quali nconoKcre ì gradi d'igno- 
rauM, e di barbarie & un popolo, mette in primo or- 
dine questi fine: JreifUfiiza di ciarlatani, e fdacia nei 
preservali vi. 

5. Vcnmi^iilc se il numero dei voli, se le armi facili 
del ridicolo fossero ragioni> giammai io non avrei du- 
vnio prorerìre con qualche aria di penuavona un nome 
tanto ■comunicato: ^aminaì a maggior ragiatiB nemmeno 
in gran diitania io avrei dovuto sogguardare alla idea dì 
un pivservaiivo antl-cliolerico; pero ccliù giammai nessun 
oslnrismo snrclibc sialo d.illa opinione con pi ii giusti ni.t 
pronunciato. Ala feci pensiero Ira me stesso: i voti sono 
votii le ostricbc sono ostriche, non sono ancora né h 
i^ioDB, nè la canta verità in perMua. Perciò innanti di 
dimettere il peniierOi cbe fone dall' umano ìi^cgno tale 
mezzo (Coprir ci posta, il quale ci foste acndo contro 
quella nuova potenza di morlCj cbe moveva dal lontano 
OrienlCj deliberai tra di me di perscrutare ben d'ap- 
presso se quella opinione dotlrinaria fosse cosi rcilnuta 
di prove, come era balda di votij e di facezie. 

6. Felicemente trovai cbe la realiì non carrìspondeva 
al Tsn^. IHesM » gioito confronto ccn fatti quella t^i- 
nione non ne riceveva confenna : mes» a confronto colla 
gerenza di qiie'medici stessi, die la professano, la si 
acioglicv:! in ima contriiddii^ionc manifesta. 

•j. Si in villa manifesta ronlraddiiionfij e lo provo — 
1/ opera de' preservativi sarebbe impedire che il male uà- 
Ka: quella de' curativi ai t di rimoverla quando è già 
nato. Quelli difendono U ch* dall'aggreuore* ([uecli en- 
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baio ne Io espellono. Quelli operano il meno, e questi 
etcgnìtcono il piti. Or bene; quB'cliiiiià dia conidendo 
■ì atrÌD^o selle spalle al sentir parola di preservatiTÌ. 

ci dicimo con questo ch'easi sanno Uav il piit, ma cbe 
il meno noi sanno fare — Asiolulamente unadelicdue: 
o il meno k possibile, o a nia(!EÌor radono è impossi* 
bile il più; o esistono preservativi, o nessun medica- 
inenlo esiste: o esistono preservativi, o dir dovremo con 
Janjacopo cbe tutta la medicina la si risolve in un bratto 
gioco d'illntorif e d'iOaà — Qn^medid, ai quali que- 
sta idea di preservativi suona come una (cariata anti- 
caglia, vogliono dunque mostrar davvero di credere > 
Be stessi, e di non essere incoerenti? Cessino di esser 

8. Ho detto che meisa a confronto eoi fatti la qui 
Tendiala o^nìone dei dottrinari non ne riceve conferma, 
e ho detto poco. I fitti provano eniì sfolsontinneBle t 
la Terìlii e la tealti dei preaervadvìj e vengo a dìmo- 
■tiario. Egli è fatto dalla osservazione dì tulU t tempi 
sancito 0 seguente, cioè che andie poste csienie occa- 
BÌom di maltllia, pure alcuni individui ne restano nura- 
inlmenle immuni. Vba chi IraverM nella peggiore ali- 
poae fetide maremme, e la tenana non lo tocca; Vlia 
cln longamenlB assiste ■appeatati, e la peste lo rispettai 
gl'indigant delle Andlle durano illesi in mezzo al ma- 
cello anniversario che la febbre gialla vi fa degli stranieri: 
cbi ebbe la febbre remittente dei tropici va immune dallo 
scorbuto: coloro che già furono colpiti dal vajuolo, dalla 
scarlatina, dalla petecchiale resistono posda invulnerabili 
per anni allo stesso contsfpo. — Oro qoeMB resistensa a 
certe cmoe morinfere, questa immanità non deve reggem 
in aria coroa un togaa, ma dlevono dentctt ù cor^ omani 
rasistaTe aletme ni tarali e reali condizioni, siiSe quali 
ella n appog^f e queste condiùoni (qualunque poi elle 
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BÌeno) daccht ci preaeirano da certi morbi, egli è boa 
putto chiamarle condizioni naturali preservalrici. 

Q, Ora non potrebbe l'arte sludiando la Natun rie- 
MÌre ad imilarla? Non si potrd>be con qualche metzo 
d'arie ìndom ne' corpi noalrì tali modificaiioiii d>e emù- 
lino la condiiìonì d'ìmmunili cba talora in noi pona Ha- 
tura? — E (]Uel meiEO d'arie non merìlerebbe il nome 
di preservativo? G scoperto un preservativo per un prì- 
mo morbo, non sarebl)e quasi iniziata la scoperta di pre- 
serrativi per tutti quegli altri morbi, che di loro tondo 
fossero a quel primo affini? — Ecco quij o Signorìi la 
prima e pura e giusln idc:i di prcsi:rv.itivì nrlilìciali. So* 
no i faui sletsi della Calura rlio ci dcii.ino questa idea« 
non ve^o i falli clic la oppugniDu. (') 

10. Tradurre queaia idea in un fatto, scoprire un 
preservativo può liensi essere impresa dilDcilei ma per 
nessuna ragione la si potrj moslrar impossibile. Fincbé 
ti gran libro della natura stari aperto innanzi agli occhi 
dell'uomo j fiochi f ingegno nmano non mtì paidiNto 
del tutto, qualche laveria nnora sari tempra fktdhile] 
e si fari. — La difficolti poi che incontra la ricerca dì 
un preservativo spero da tutt* altri fuorché dai medici tnì 
verri tratta innanzi, percliÈ colui che amiiw del facile 
aborro dallo studio veramente severo, ed arduo della Na- 
tutSj non avrebbe mai dovuto a^regani salto quella bau- 
diera dei torti inlelletli gnlla quale da una parte 6 laittoi 
Medwiu Satara ìalerpret, et minùler, e dall'altra: an 
Imga, vUa hvfìs, imtnut pmrduum (Qppocr.). 

11. Valtronda a che lamentare la intraduUihiliti di 
quella idea nella iperìenia quando di gii per non pochi 
morlù ella vi fu blioementa tradotta? — A chi adeCM 



(*) Queito Jùnmta doveva aier letto dall'Jaiare mì 
patrio Ateneo. 



lesta ìgaou la elEcada por anni lidoria della vacci na- 
taoM cantra il contagio arabo? — B nella febbrì da pa- 
lude il mtcninttentt che rcnultenti i liùvacm, cbt unici 
U giovano, altramenle non giovano che in quanto da veri 

preservativi prcptili scoilo i temuti parossismi ullerioiT. 

valse a pitìpcdiio pciAiraci rieonciiic re uni ali eli e, a eli- 
dere razione che altramente era irresistibile di esterne 
eauw rennutÌMnli. Ni >a altra maniera ciw in quetU h 
fonti maniaU d francano da que' morbi cba col ritorno 
di certe stapom.doi col ritorno di cuti ettemi inOnfd 
anniveraarii ci vessavano. — In Germania da qualche lu- 
stro que' medici riescono coli' uso anticipalo delle foglie 
dì belladonna ad arrestare i progressi epidemici della 
■carklina, Nè qui vuol euere obliata la preiioM osserva- 
none del clinico Toortual; in Hmtiler nel 1817 era mw 
q[»demia dì rootiiilli, dalla quale intanto netterò intani 
liuti i fanciulli icabiosì medicati col solfo. Nel iSii riap- 
parve in Munslcr la stessa epidemia: ora a quanti ranriulli 
lìcorderole del 1817 Tourtual ministri dosi dì solfo, tutti 
TU meno a quella epidemia ne stettero incolumi {Julia- 
Fontenelle. Manuel de Cliymìe MMicalej Livr> 111. § 7.)> 
E qaetfi farmadj cbinaj mBraialijbelladoniia, soUb vanno 
tnltt qui riguardati con» propriamenie pme^vativl per* 
cbi tutti d tateUno> qtundo vengano mìniatralt ìnnanM 
che la ettema capone morUfera d tocdii, o innand al- 
meno che il morbo ai «volga, mentre per l'opposto dB< 
sena dì euì d nuocej quando -d venga dato ■ morbo 
bene iviluppalo, a vigente. — La è questa una linea sì 
dtagnoilieai ri aaglianta a diatinguare i prasertaiìvì dai 
caraUvi, che per rieonoieeria non A necenario atrar gli 
ocài, baila erer le mani. ^ 

13. Me M esiiloao de' veri prefenratìri, d^ader po- 
trebbe talonoi pcFcbè dunque tanti clinìd illuitrìi percbè 



ìj priticipalmenlc del secolo Icsic pai* 

: contri! ì prcservalivi ? — Non dillìclle k la rispOiila 
tute (jiiRsilo. Qu.iiiclo traverso aA una selva soflìa 
gagliardo il vento , udii solo gli umili arbusti idb 
e le querele piii nerborute, m.t nnclie i cìpretn piil 
Inai cui-vano fllquniit» c le hi,m]e e la cima nella 
e di quel vento. ^11 spiego: quc' grandi coimn- 



>, pei 



secondo lo spirito, e quasi dirci secondo il veiilo del loro 
secolo. Egli fu nel perìodo rlie corre dal cinquecento sino 
■I nostro ottocento clic i prcscrvalivij questi mezzi gii tanto 
carezzali dal credulo medio evo comlnciaroDO a venire) 
e vennero sempre piii in discredito. Ora qual era la (Ul- 
denia piii pronunciata, quale il movimento piil caratte- 
ristico tli que' Ire secoli? Ksso era appunto una grand*] 
cominua, e sempre crescente reazione contro le tib'tn- 
zioni, le forme, le idee. Io spirilo del medio evo: e pci^ 
cliì le idee del medio evo sussistevano ancora incaraals 
per cosi dire in inoìli cervelli, i\k potevano spontuieo 
cedere il campo alle Idee nuuve sema almeno tentarne 
la diTesa, pcrciù quella reazione divenne reale a «m- 
tlniin guerra, e come nella guerra Ìl diritto delfamù io- 
venie si esagera contro i vinti, rosi avvenne elle anelic 
in quella grande reaiionc lo spirito, de' moderni secoli 
non sempre rispcllasse la linea del giusto: non di rado 
per esagerazione esso trucone in errori diametralmente 
opposti a quelli cba ^li limproverava ai secoli oscuri: 
e percbfe que' secoli oscuri «Tarano stranamente sfigurato 
•IcoM variti, e le avevano trndoUe in pre(^ÌHÌ nc^ 
■Inioii, troppo sovente il vìndlore non •stini& ibbaslsMa 
raffémuta b vittoria se sulla verìli stessa cha i neniid 
•vavsno sfignntOj non avesse egli piantato il segno del 
vilipendio. — (V* se qnei lo eia ìl novimenlo de' tre ul- 
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timi sccolìi e ce il medio no aveva tra le altre istitn- 
liooi sU-snissi inamente abusata la mcdicÌDa pvc9ervalivn, 
quale meraviglia se ne' tempi venuti dappoi grandi uo- 
mini e illustri clinici l'hanno cacdata al dì sotto di ogni 
disprezzo? Se quello non eri secondo le ìegp loffebo 
dclTomano intelletto, era Mcondo le leggt storìelte del 
cuore umano. — Tale e non altra n Ri li orione del 
tanto dispreuo cbe ancora dal mcoIo passalo appo noi 
permane contro i preserviUvi. 

l5. Intanto mi guardi il delo dal muovere mala {«> 
rob contro gl'illustri uomini de' tre secoli scorsi. In quella 
gran lotta militarono essi per h miglior causa della Uma- 
niti, e se fino dai fandajnco^ quelle vcccliic istituzioni 
de' bassi tempi non venivano distrutte, era per sempre 
ila ogni speranza di meglio per la umana famiglia. Gloria 
sia perciò a que' prodi, e se talvolta in quella giands 
impresa per eccesso di valore si esagerarono^ sui loro 
sepolcri sia non ira, ma perdono. 

14. Ma d'altronde perdonando ai nostri padri le loro 
esagerazioni guardiamoci dall' imitarle: guardiamoci so- 
pratutto dal farci arma de' loro errori contro utili verità. 
Piuttosto com'cssi furono forti, e talora troppo forti nella 
loro missione, noi del secolo iix procacciamo di non es- 
sere fiacchi nella nostra. Distrussero eglino il mestruo» 
ediGzio antico, ma solo per preparare ai posteri, per 
preparare ano! spazio, ed elementi a nuovo edifizìo, e 
migliore. La grande parola d'ordine (mot d'ordre) che 
suona sopra il nostro secolo ella è dunque: pel meglio 
iella umanità raeeoglìen;, e riordinare i diviti e tpani 
elemenii della verità e della fona. Guaì in qualsiasi scien- 
za al di lei cultore che nell'età nosta non intende questa 
sublime parola! 

15. Da tutte intanto le diicOFte com io mi affretto a 
nccoi^iere> che la opinione, la qntle r^pioge ogni idea 
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Al preumtivi tra gU scartati pregiudizi de* tempi bar> 
luri non rijponde fA alla gerecia di que' medici slessi 
che la proIèsMno (§ 7), uè alla conosciuta Tcrità dei falli 
(§8. Il), ni: alla inissioue del nostro Secolo — Ma 

(piusLo noti 1'^ iinrora il tutto. Dacché tra gli uomini si 
tliirnsu la ti'tjmi:Lida morlA cbolerica, aggiungo che quella 
o|Miiione \iene a troppo duramente ributtare le invoca- 
zioni della Utiuinilù. — Se a morbo giii nato e spiegata 
tutte le più assennale industrie de' medici riescono pure 
si debolij spontanea c instante sorge la invocazione di un 
tjualche mezKo che i corpi umani costituisca invulnerabili 
dalla folgore cbolerica. Tutti ì popoli visitati da quel- 
l'inesorabile malore/ tutti alla loro volta coi loro bencbè 
mal diretti tentativi espressero fortissimo questo desiderio. 
Ma ì doLtrinarii arcignamente fedeli alla già fermata mas- 
sima dappertutto rispondevano j e ne' loro libri stampa- 
vano: con/ro il nuovo male non vi hajhrinaco preserva- 
tivo meglio che conine ùlcan altro. Unici preservativi il 
regime e U eavggio. Intanto il coragfpo e il regime per 
nove decimi del genere umano ermo l'impossibile, e d'al- 
troDdo furooo temperantissimi e intiepdissimì uomini, 
sopra i quali, causa il nuovo moiiìO* si sta sigilIaU la 
pietra sepolcrale. 

iS. Per tutte queste consideraiioni io dissi fra me 
cIhm: I tempi si fanno assai gravi: non è statone da 
usar ricetto a opinioni non giuste. La Umanilà de* 
ve ben nleft {ùii che tutte le opinioni datliÌDarìe> Si 
lenti la nuova via di un preservativo, la si tenti. 'Io sono 
debole, assai debole, egli è vero, ma talvolta venne ri- 
velato ai deboli ciò che stette occulto ai forti. Mi smar- 
rissi anche nei vasti campi dell'errore lungi dal desidc' 
mio segno, meco resterà sempre il conforto di una buona 
Toloittì> meco taxi sempre il compatimento de' buoni, 
e le alcun! fossero si mal temprali deU'aniinB da cavar 
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po\a dal mio nturrìmenb), io abbuidonerò al bnon Genio 
della Umiitità il pronuncitire tra cui e me. Cosi io ditii 
fra me stesso, e tni preparai all'ardua impresa, 

17. E per primo feci a me giuramenlo di prescioilere 
in qiicstn ricerca da qualunque prcroricctta tcurin. Già 
di buon'on il misterioso morlio oriuiil.nic lullc rcspinle 
aveva le iolerpretaxioni che i leoristi di Occidente ne 
avevano tentato, e befié ti era fatto egua^ e dell' ec- 
dlalùlìinio britannico i e del cantraetìmolo italiano, e 
ilei firiologifrao francese, e della polarità e omeopatia 
alemanne. — D'altronde bea mi slava innanzi al peosìero 
che leprecoDccIte teurii: furono appunto quelle che tutta 
BVemiO tratta in hho h medicina preservativa do' lussi 
tempi. In quel giro di secoli infelici poiché l'auloritì era 
quella d'onde io tulio si prendevano le mosse> cosi nella 
COM mediche era Galeno, tempre Galeno cbe dettava la 
Tsaggiorej e agli itudiost non restava che dedurrf, posti 
ì vari casi, la conscguenia. A questo modo ì latti na- 
turali, il testo divino della Natura diventava materiale 
clic doveva foggiarsi alle premesso poste dall'uomo: non 
era la Natura che s'iulcrprclava, era Galeno che per 
meno della Ifalura si voleva spiegare: non era che dai 
fttd cioè dalle parole della Natura si volesse con metodo 
indutllvo cavarne lo spirilo, erano le opinioni del mae- 
stro, che con metodo deduttivo si volevano imporre alla 
natura. Ma quale per la medicina preservativa fu il rì- 
■nltato di questo quasi direi nuotare conir' acqua? Sì fu 
d'ella fossa sterile (u& che era il minor male) ogni qoal- 
mlu non rìesciva essa medesima causa di malattia, — B 
notiamo bene: tntta ancora la colpa non era della teoria 
giletlicai la principale era del metodo. Nessuna teoria tion 
r^no se non in quanto il metodo deduttivo le asserri- 
sce ì latti, 

18. Pmcindere ndla ttm ricerca da quilunqae pn- 



natM geMoIOj da qnahinqne teom era dunque lo ileuo 
che riDuneiare al metodo dcdudÌTo. E quuU lùnncia 
alle generafiti leoriche e alla deduiionci dìventaYB bc- 
oeltatione anliripnta e necessaria dei falli puri, e del 
puro mclodo induttivo: dei puri falli come jiarolea Qui 
piQDUDciale dalla infallibile natura, del metodo induttiva 
come unico certo mezzo d'interpretarle. — E realmente 
a chi ben guarda tutte le giuate ìnleipretBsaiii del gran 
Bbro di qiteita mondo^ tutte le pili rilercuti tcopeita 
onde va lieta e gloriosa la umana progenie, ai devono unì> 
camente al metodo indiitlivo. Bacone non creò querto 
metodo come alcuni Icggermcnlc opinano : no , quel gran- 
d' uomo lo illustrò sollantog perocché quel metodo si eia 
pi attuato per una necessità felice dentro alle Stesse f»- 
coltri mentali dell'uomo fino did primo giorno <^ n 
quAto gl^ l'uomo senti ìnii il notule liisi^aa di sco- 

II). Studia dà fatti] e dei soli fatit severamente ìn- 
dottivOj ecco dunque, o Signori, l'unica legge colla quale 
io sono entrato nel campo della propostami ricerca. Co- 
me a quel modo studiandoli i fatti mi si alIiuGÌassero, 
ecco qudio dw adeno qiù vengo a Gompendiosameat* 
•«porvi. Qui unnno per eoù ^re i fatti modedmi che 
chiunandosi Tua faltro* e l'nn raltra illuatmidosi qnari 
da (oli ragìongnuuio innanii • voi. Dopo averli accettati 
Hcnido le nonne indnUiTe, io veramente del mìo fondo 
non avrò loro.prestato che il tenne stuno della mia parola, 

I. 

- So. E soluto, ommesM ogni onato prdoqino, conntt' 
do da quella che chiamar potreite genealopa del nuovo 
noriw, giacchi quando questa genealopa d ilette iggoU la 
ricerca di im presemlivoj come vedrete pili t^lm (S^l)* 



U riodnblM piutloilo m caboUstìco giocar di lotloti^ 
una bm ORlimU indagina. 

21. La fiaonoima chail granile morbo delfctii nosin 
presenta sempre, c dippertutto identica: questa (ìsono- 
niia che per variare di laliltidini o di allezze tcii'i tonali, di 
filagioiii o di annate , di razze uinaae o di popoli , mai non 
variò: inoltre gli EtrasciDamenti di lui TisibilÌEsimanieiiIe 
ilinmrii da plap a plaga tiaTerso l'uno e l'aluo enti- 
stèro del noitro globo, tn^poluctdamsnleRnmdRiio il £ 
Itù gawD GODtaf^o. Per negare adetio questa endenxa 
iHMgoerebbe aver l'ocio e la nGttica leggerezza dì quel 
dialettico] che in pmstiza cU nonosa inondazione siUo- 
^nava contro il moto progrenivo delle acque inondatrlci. 

ss. Per qnelto da qualunque punto del globo c'in- 
tUelicggiaiBD aidifl vìe corse dalla grande malattìa, tutta 
<à conducono allo atauo punta orìginarìoj tutte finiicono 
■ trasportarci aotto il cielo indiano,' std Gangei a Zilla 
Icssore, in nn angolo del baiar dì quella cillàj nella 
a\sn di un indiano, il quale nel l8l^ nella notte del l8 
ni II) agosto gravi&tii inamente si ammalava, e che già nel 
di 21 primo tra i inorlali era defunto di quella nuova 
miMcandiisima moria ondo ndlo alea» angolo del baiar 
aH'indcnnam perivano altri dieci inUam, mde poi nel ^ro 
dì pochi anni nuGoiù e milioni restarano eslinli di altri 
l^li di Adamo. 

33. Ma qual era nel suo orÌt;ÌKiri[) cirntTcì'c quello 
morbo, dal quale qneUa notte del fi ivoUc por la 

prima volta un veleno si funesto alle umane gencraEioni? 
Questa nioibo non era altro cEw quell'antica malattia del* 
l'India, la quale da secoli datcun anno nella stallone, 
in dte dal vastitràno ddta gangetico gli elBavi pahutrt 
avcdgevansi neUa loro maf^por fona, soleva riapparire, 
e il carattere di quella malattia, che i nativi clùaiDBVano 
mtieekla, non era altra per nulla da quella iàie affo- 



lionì choleric-Iie, c)ic pure 1)3 skcoM in tulli i pae-ii caldi 
c marGinnwtii del gl<jbo, yulgari qiiiisi o|;iii anno ricotro- 
vano nel forto della sLigionc E5liva. Fu per questo ap- 
punto eie dal secolo xv delV Kra uulgare in poi i por- 
logliesi, gli olandesi, gl'inglesi, ch'clibero soggiorna nel- 
rindia come pure tutti i medici viaggiatori dall'ali» 
nuìoiii europee, impartirono all'indiano mordechìtt il 
nome europeo di cholera. E ancbe adesso le difièraiM 
die dÌTÌdono il morbo praenta ràitRtore di lutti i passi 
de quel morbo antico, ttitte ri tiducono s (pieit*uiiiea( 
dot che il morbo presente fe ancora il morbo antico, ma 
diventato contagioso, e però propagatosi olire l'aulico 
suo dominio topografico. Ma la nalur» railiralc inlima 
dei due morbi resta ancora la stessa. Un morbo che <!i- 
venta contagioso, cioè rigeneratore di se slesso, e che 
per cosi dire dalla ìmpotenia di morbo impubere passa 
•Da perièiìone ddia pnberd, non cambia per questo sua 
interna natura, ma solo ri eleva a un grado di maggior 
perCHÌone nella sua specie. Perchè un animale si fosse 

logico, che dtcesì pubcrlà, pcrcliè fosse divcnulo allo a 
T^irodmTO fuori di sé immagini vive di sè, sarebbe per- 
ciò diventato altro animale da quello elle en per lo in- 
canii? La sua intima natura non niebbe pih in lui la IteSfa 
natura di prima? L'agnello Sventando ariete sortirebbe 
perdò dalla sua natura pecorina, diverrebbe ligro, o lupo? 

2Ì. Questa identilii d'interna natura patologie,!, U 
quale si continua da quell* antico morbo uidiano nel nuo- 
vo, troppi fatti ìa enunciano, percbb da clii non isdcgna 
lo studio de' lattila ri possa discoÉMScere. — Io consdto 
uelb loro parte medica le tradutioni degli anddiierinri 
libri braminid, coutdlo le c^ere de' medici crismi cbp 
eserrìtanmo neU' India , e trovo non eristere nell' Indi* 
tntta niente dì jjHli somi^ìante al mori» turno die (p«l" 
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morbo antico. Quel morbo antico, il mordechinjO cHo- 
Icn •tarile { lo àieo iterile 4 dùtingueilo dal i^irodnt- 
tÌTD, o eontigioy) preMnbinù fotlo dne formet o d»> 
correva, e dò era il piii sovente, corae febre remittente 
dioleriea che i nativi chiamnronD o!aulha,ciok soltosopn: 
avwo pìi veemente erompeva in un solo parossismo, 
B poicllfc allora per lo più uccideva , perciò i nativi lo 
dùanuTotw todetchlag cioè colpo di morte (*). Ora 
quando f olauiha traeva a mal eiito, lo n veda da cm« 
cetiMtìoao in «acerbadone tempre pib accoj tarsi di fiio- 
nomia al mori» nuovoi e il todeichlag poi quaù diretta 
sia on primo abboaco del ritratto d' uno dei nostri con- 
bgiBti di cholcrn. 

35. Consulto Inoltre l'anno medico indiano 18171 e 
ve^o i cari annivertari dell' antico mordechin anticipare 
di neaij li vegga apasMggiare aaaai ^ti del conaneto, e 
w molti eaaì di remittente cbolerica tramiicbiaraì nwlti 
coti detti colpi di morte; vegga tatti qnetti morbi lotto 
forma epidemica farsi sempre più gravi, cioènella pro- 
pria specie pili pcrfelli, lincile il male tiKca il suo cul- 
mine di maluranza , di perfezione patologica nella pur 
aempra lacrimabile notte dal iS al ir) agosto nell' Indiano 
di JeHOie. — Ora li guardi all'andamento onde procede 
Vatnra in (ulto fimmenaor^nooi^mco nel preparare, 
elaborare, maturare i ntm pih attiri prodotti al felid, 
dte^nalefici, e anlùta ri ravviserà nel caso di quella nollc 



C) Todsschlag in indiano colpo-di-^uorle. In tedesco 
Tod mortei schalgen battere, colpire. La i quella una 
delle tante analogie che a di noitri vanno a tempre me' 
glia rivelarli Ira l'antica lingua degV indiani neWAth, 
e la lingua dei germani in Europa. — JVella erigine ero- 
«OM tatti iw kI popolo? 



2S 

il jiiinta cuImìiMQte di quella graode elabonziona cho- 
Igrica che da mesi ara gii in cono* e non giii un fano- 
nwiw iwlilaj ilmiMro ■ quota grande antccedoui. 

t bm vero per la iniaela Teemenia de' sìntomi 
di quel noviiiimo caso il medico Roberto Tytler Io bo»- 
{lellava di aTTelenunento^ nia i rilievi forensi, ma i dieri 
■llri casi dì morte che nello stesso angolo del bazav al- 
l' indomani avvenivano •oiniglianliuimi a qtiel primo, ma 

i nirtltif imi j Q fimilia^mi cui ulttriorì dìssìpannio lOfllO 

qwHB (osp'ùoiM. Tutto ciò in quel piimo> a in qun 
dieci e negli altri seguenti casi compariva di diverso dal- 
l'antica e piìi acuta forma di cholcra, ciot dal todeschlag 
non in altra stnva, come rilevò 1' esperii ssi ma lohnson, 
che nell'acuzie, c nell' estensione mag^ore degli anticlii 
sinlotiii cliolerìci. Nel nuovo motiio posto a confronto 
col todeschlag, egli è bea vero, che i crampi sono pili 
«stesi, e presto gusdagnaco gli alessi muscoli del petto 
e gli organi del respiro: nel nuovo morbo, i vero, il 
circolo sanguigno c piìi perlmbato, ii sangue più scuro, e 
piii tenace, la pelle piii frcJ'la c più nrrugata/piii snatura- 
ta, c pi ii scheletrita la fisonomia, piii sfolgorale le forze > 
piiiawililo e come sid era lo lo spirilo: più rapide le in- 
vasioni, più accelerata la morie, più Hbultantc il lezm 
de* cadaveri. Ma lutto questo, come avverte lo stesso lobn- 
son, ci presenta appunto In maggiore perfezione patolo- 
gica dell' antico processo cbolcrico, non c altra, e nuova 
natura di processo. 

26. Finalmente io seguo il morbo cosi divenuto con- 
tagioso, e viaggiatora nelle sue itinerario evagHzioni dal- 
l'India sul resto del globo, e ancora una riprova mi si 
afiàccia della posta identità patologica: mi avvengo cioè 
qua, c lì in clinici illustri di varie ciltjl d'Europa> i 
quali alla villa de'prirai contagiati di cbolera, che loro 
^Kottùoo, nvTÌMUO in ([uelli ttoa gii un morbo «lotico 
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impOTlalo da lungi per eonttgio, nw s'ibbciie lanle alfe* 
■toni clutleridu nate sol hwgo e ila eauH locali* idstilicbB 
nel toro fondo colle eolici» affinioni cbokridw nottreli ^ 
« eolo per IdmIìIb costituzione t^urìco-emmotferìca de- 
bite • nu^or potenza del Consuelo. — La ideatiti di 
nature del nuovo caU'antìco morbo indiano^ donde quello 
per geoeraiione discende, c la ideotidi dell' antieo nm^W 
iadiuio colle aniicbs aSetioni cholerìche d'Enropaj ecco 
d6 che traeva in errore questi illustri uomini: ma questo 
errore iiteuo riconferma al nuovo morbo la immutata 
continuiti dì tua antica natura. Peicib sia lode a) buon 
senno dft'tneriiri ioglen dell'India* i quali contintuRido al 
nuovo mole l'antico norae dì dulera giovarono ■ nffei> 
nai^ la tua antica natura* e i nuù titoli nataUej, 

n. 

27. Sincerato coti, o Signori, del gran morlM d^H 
anni nostri il suo carattere radicale e primìlivOi ai i 
corsa verso h act^ierta, o la esclusone di un preserva- 
tivo madore strada che quasi non pare: perocché adesso 
è cUvenuta possìbile la risposta a due capilalissimi que- 
siti: cioè quali altri morbi della specie umana sono pel 
loro carattere affini al nuovo morbo diolerìco (§ sS-^z)? 

E tra > morbi che gli fossero afìiai, ve ne avrebbe 
alcuno di cui gì» conosciamo un patente induliiinlo prc< 
Eei^aiivo , un tale preservativo clic tentar lo si possa 
a tutelarci d.iUo stosso morbo niinvo (§ 'p-iai')? — 
Lungi da noi ogni dlviuazione teorica, e a quc' falli tosto 
rivolpamooi, i quali a modo di ben ordinala scrittura la 
' nipaitB presentano el piimo di que' due quesiti. 

aS. Se innanzi agli occhi della mente, o Signori , nù 
ci nppresentianio le paludi* e le madori reponi pa]u> 
■bri che lono sul globo del tmtn emiiTero boreale * H 
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Hguanda la ragione del rre.srenlc ratore aniiR(»rerÌen ori 
h etmiiderìanio una dopo l'alira dai climi |nti fnddi fEoo 
ai {ùti torridi, da quelle facenti intorno al bahlco thm 
a qodle dell' «grò ramano^ da quelle del Cenadà sino 
■ quelle del lUefsìco e delle Anlillei da quelle della Si- 
itetia tino alle paludose pianure del lusso EgIttOjsino al 
paludoso delta del Gange, qual è allora il grande e do- 
min Ulte fenommo patologico j cbe lungo quella gnmds 
scala geografica TÌena a prommdanì iuuanii ai uoalri 
«guardi? 

ag. Quello feDoniei» A k nm lunga serie di inortii 
raJicalmeaie propri! delle regioni pdiistri, die per nul- 
l'altrave raUealmaile uaicono, una serie di morbi iiiiii 
affini tra di Iomi, a cosi affini ciie nel loro intimo fondo 
praMnbno un rooibo lolo, un morbo solój il quale sotto 
i climatici aoniend di calore da regione in regions dolio 
fredde latìtn^ni (ino alle torride va eonpre nwf^ pro- 
nuiciaodori. la altri temìoi questo fenomeno h una serie 
endutiva di Gmna morbose j le quali trspassaodo gradual- 
mente le tme nelle altre, tutte diniosimaa ancitc in onta 
degù spani geografidj onde etanno le une dulie atlre di- 
'rise, dimostrano un fondo comune] a cui tutte insistono, 
una natOTB cornane dì cin esH sodo Unte figure di più 
in pili ^svolte. 

Za. E quali sono queste esterne figure della stossa in- 
timiti morbosa? — Eccole quali appunto nel loro oiiIÌmb 
evolutivo da lina ad altra regione use a noi si iiirir- 
cianu. Dapprima intorno alle paludi dc'puc^i nordi:ici, 
come intorno a quelle del Canada j e alle mosi:ovtticlie n 
nessun male, o a^ena un senso oscuro dì molestia ueK 
Palio del ventre cbe sovente va periodando a' gioniij ma 
Bensa fdm. Teniamo di 1& ver» paludi d* alquanto pin 
remote del nord, e subito ci sì presenta la fdire a pe- 
riodoj noè la inicnmtleiile > ma lederà j nm a pan»* 



■iimì brevi. Proseguiamo la via, ed ecco in siti che lono 
meno dÌMUutì dal sole* in Frandui] in Ui^herìa* nella 
Qriiiimkuiteniuttaitegn«8i« ■ panMÒniù jkiti|^. 
Teniamo al dì tjak delle deountane catene del Balkan , 
della Alpi, de'Fireneij viiilìamo in Grecisj in lulia, 
in Ispagna i luridi paesi da palude , ed ecco sovente la 
iatermittente nulìgaa a parossismi lunghissimi. Crescano 
ancora le condiiiani paludidi , ed ecco con remissioni 
che rìtpondono allo inlemùstion! della precedente la re- 
mittente maligna: tali per esempio la bilioni la diMn- 
terìcB de* paesi piii meridionali di Europa, e delle coste 
africane, cui bagna il mediterraneo: remillente malìgoa, 
ma non ancorai o assai, assai di rado contagiosa. luol~ 
triamoci ancora, ed ecco remiltcnlì veramente coolagìosc. 
ma che nella loro maggior energia cessano di essere re- 
mittenti, e si oculscono in gravissime, e brevi conlinue, 
e che antì nel loro grado allissimo cessano perfino di es- 
ser fébri per presentarsi sotto 1' acutissime forme di ago- 
nìe rapeodiie: tale oriunda delle paludi americane lafe- 
bra gialla : tale oriunda del palustre della nilotico la pesta 
^EÙna. Visitiamo infine quello che sul nostro globo 
fliÌMi« |- lì potrebbe il regno più assoluto degl'iolussi pa- 
liiftri« e in nna del sole, visitiamo le vaste paludi del 
dalla pngetico, e quelle sue immense risaje che sona 
■ndi'eUe paludi formate dall'arto . . . Signori, gii il vo- 
■tropennero b precorso alle mie parole: già nel mezzo di 
quel Amd)re teatri indostanico voi maledite la cuna del 
mig^r contagio del nostro secolo, la cuna di quel mo- 
■tro terribile, del c|uale gli esordii alessi «ono sovente 
una subita agonia. 

3i. Intanto perchè quest'ultima malattìa venne fin'ora 
predicata tale che per la sua indole enigmatica, strani»< 
(ima doveste stirai come e;^ege, ed esulila dalla famf- 
gUa di tutlB k altra malattie finora conosciute? Perchè 



tn qwif dtìiiui iMlattMi « ilm Tulgile ntthltìemÌDori, 
por mwyiò U iniMnìllaita benigaa da paluda u wda 
finora dislniu al ìminnie lU non poterle tampoco tn di 
loro aTTÌciaare? — Questo fu perdiè dvlln disegnala scala 
geografica si saltavano le malatlie iiilcnneillarle, elle ninno 
transiiione dalie più lievi alle più gravi. — Questo fu per- 
chè fin qui neiiuno scrìtlore di medicina (sia giusto luo- 
go ai vero) abbutanaa n è occupato nell'capom quel- 
l'andaiMiito evalulÌTO« con ntì ITaliira pnema cona 
tutte le altre produzioni, cosi anctw le malatUe, sue pn>- 
dunoni andi'efEe. 

3l. Ma adesso appena si volpe lo sì;iiìui!ii alla trac- 
ciata linea gaografica de" morbi da puliide, gii di sul-ilo 
un forte lOSpelln ci colpisce che tntti quo' morlii tengano 
indole profonda munte una , duccliè ve<liuiiio clie ■ tulli 
precone sul loro campo originario la stessa precedenza 
causale^ dacché a lutti precede la influenza tetra delle 
esalazioni pntuslri, dacché tutti nella prima loro origine 
seguono le ragioni atesse dì spazio, di tempo , di forza 
che quelle ree esalazioni. In fatti quando o alte neri, o 
larghi piani di ghiaccio, o acque allagalrici ricoprono al- 
tamente i'hu7iiut palustre, e lo rendono inacesso al ca- 
lorifero raggio colare, e ne soffocano i mali effluv}, lu 
quel frBllcn)po dai paesi nordìaci sino nll' equatore quei 
morbi originalmente più non appariscono, e la è quella 
per tutti i popoli slanzi^ili inlorno alle paludi la stagione 
più vitale <t più falulirc dell'anno. Ma per converso 
quando quelle nevi, que' ghiacci sono sqnagli.iti, quando 
la foraa vaporiaanic del sole lia già abbassalo le acque, 
« dalTomìle loro livello sporgono putridi margini, c come 
boleltef putridi ammassi di reliquie orìjanicLc , le quali 
pertwuei a penetrate dai raggi *olari fummo tetra mefile, 
allora d«i paesi nordiaei lino alla linea per tuli' ìntomci 
a que' btidi lagumi sarge a regnare tuUa quella blange 
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di moffii. DeVs tàm intenuttaiti c remiàeBb éeOt no* 
•tra pdadi tpMo dii mai Io ignoraP B lo itaM iTròiM 
nell'Amene*! nell' Arrìca j nell'Aiia per lutti gli •Ini 

morbi notati nella nostra scala. 

33. Neil' America priucipali matrici piograriclie delle 
febri rcmitlcnti biliose, e della fcbrc gialla sono le ma- 
remme dell'isola di Cuba intorno all'Havana, le sponda 
e 1« ìsola melmose della foci dell' Orenoco, e piii di luttOj 
coma coi pivlid deL Absnco ouerrò qnel grand' uomo 
di Alessandro Humboldt, < terreni pantanosi clie spani 
Ira cumuli di ardente arena contomsDO Vera-Cruz. Ora 
la stagione colò <kll,i 'Ielle lompcle del nord rome tì 
abbassa il teriiioinclro c vi 5n[>isce lo vaporazioni palu- 
stri , cosi \\ stabilisce la ina^ior Salute. Ma trascorsa 
(jiiclia stagione, ecco iQaggior calore, vaporarioni niag- 
giori, c remittenti biliose. Afcende il calon al ig.^ del 
lerraometro di Rtaumur? vaporationi palnitii Riicorpeg-< 
giori, e febrc gialla. 

Zi. E venendo all' Africa, il basso o non 1* alto Egit- 
to, il delta cioè, e non la Tcbaidc è primo campo d'onde 
preceduta da febri in lermit lenti, e remittcnlì la peste 

l'inverno che essa comincia. Perchè nell'inverno? Per- 
ché solo in quella stagiono dissipate aBalto le acque della 
lunga iuondazione estiva meglio restano a nudo sotto il 
sole que'canali fangosi, qne'pozzi neri, quelle massa li- 
macciose e fetide, onde va infame il delta nìtodco ( D«s- 
geDettes, Larrey, Pod^r^, Farisei). 

55. Passiamo all'Alia, a allii terra natale del gran 
mostro patologico dell' ctA nostra, o subito scorgiamn ri- 
petersi la stessa proporzione causate. Avanti il l8l'] ogni 
anno col progressivo abbassarsi delle aeque gangeliche. col 
progreuivo Bvdgonii e parleiionirai il mafilJsmo pa- 
luttrsi vcnittt a proniinciarN sempre piii forte il morba 



cholencoi prima lotto la ronm dì febn remiltentoj pHt 
laidi sotto la fonna ■culiwimaj tbe ì nadri diiuamo col- 
po di moitet finché la grands itumdaiìoiiB eitiva ve- 
nendo a conTertire tulle le busure ìndtaiie in un gran 
mare, «Itaroenta sotto le pivprìe acque seppelliva le pa- 
ludi, e allora tomava il perìodo ulufare dell' anno. 

36. E nemmeno nel 1817 andò smentita questa pro- 
porùime idranUcownitaiiai an» vi Ai cua m^gior^ 
■uste confermata. ATrenne. allora con^ che non avm 
precedenti in tutti gli annali della aloiìa indiana, mancò 
cink dal ludo U Solila Innandaxione anniversaria, e alla 
di lei Yccc un eonlinuo ciclo di fuoco dal solsliiio estivo 
a luUo Reltemlire incubò la vasla pianura iniloa tanica, la 
quale tutta letta di spaienti e fetenti masse melmose, 
reodera immapne di nu vastissinio cimiiero tutto orrido 
di esumati cadaveri. A qual grado di perfaHone* « quasi 
dind di eoobationa soUo un lai cielo j sopra una tale 
terra salir non doveva l' aereo veleno , che espira dalle 
pslndi? — Ora egli b appunto a questo pcrfezioiumettlo 
delta mefite palustre (forse il maggiore che iia mai stala 
sul globo) che viene a corrispondere quel fatale perfe- 
zionamento della maggiore malattia gangeiicSi per il quale 
essa divenne come potenza iì-n riproduKiìee di se slessa 
■olio forma £ conlapo. Cosi dappertutto dai climi freddi 
fino ai pih torridi vediamo , che ai diversi morbi sempre 
prolude la stessa precedenza causale quasi a prcsignarri 
in tolti qu^ morbi una profonda uniliì ili natura. 

37. ?o^ttno sotto minori dimensioni misurare quasi 
direi col palmo della mono questo raj^rto tra la mala 
aria palustre , e-i morbi corriapmidenti? Scendiamo da 
ui'* altura di monte sino alla piii umile maremma nelta 
stagione delle febri, scendiamo per eaempìo dalle alture 
aiqpenmne sino al lembo marittimo dell' agro romano , • 
ndlo spazio di poclw tsdrenw un aU»tio, una 
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analoefa dijqtunto abbiamo veduta àà pMn nordiui lino 
n tropici. Dapprima in alto la nwggìw nhibritli , 
qulchc mal cMere perìodicOj poscia febrì mleniiittcnb'> 
ma pure e semplicissime . pib basso inlermiUeDli mali— 
gae, poi remiuentì maligna ancb' esMj e in certi punti 
di maggior bassura febrì assolutamente f e presumente 
middÌBli, E questa scala di morlù, com'al^ osscrrato 
nd luogo Rigaud de l'Isle, non rìspowls pi né all' ut- 
dots ddf acqnei nfc a quella del tuolo, ak al modo di 
cnlturs, ma unicamente alla sempre crescente deiiutl> c 
potenza ilella mala aria palustre. 

5S. A tutto questo potrebbe taluno ben opporre; La 
mefite palustre non è cosa reale; ella h mera ci«atura di 
malinfonicbe fantasie. Gli antìcbisnmì latini, o massime 
ì lilorani delle paludi pontine Tessati sema fine da fatiti 
micidiali n'ebbero in abbominio la ignota cacone; in qud 
loro forte imagioare cbe b proprio di lotti ì popoli ao- 
tìcbissimi, essi la credettero un'animata potenza aerea, a 
vicenda tra di loro la cbiamarono non la iptmre (dib 
questo è il senso primitivo di mefite), e nel loro terrore 
la fecero Dea, e contro di essa ebarono altari^ e preci ad 
altra Dea migliore, • Febnia pcopxia. Tata h foripne, 
tale inneme tutta la realti della mefite) bella fi»se pei 
poetii ma indegna di venir rìroestata da nudici severi. 
No, non È In imaginala medie, ma sono gli agend co- 
muni, il freddo, il caldo, l'umido quelli che tulle inge- 
nerano le malattie delle da palude, come tante altre di 
altre renani. Mapoicbi dall'una palude all'altra le mutue 
pn^rcioni di quetd oramim agenti varìano assaissimo^ 
per questo quella foDdamentak nalnn tmaidie desn men - 
dola dalla |i res um a loro c«mma ca^ontf, si vuol ascri- 
vere ai mori» acnti da palude, tnlta da ama a fondo 
precipita nel falso. 

3g. ^pondo. BsìiIodo paesi asui imidf a insioma 
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asHÌ freddi cerne la Scodai le iwk Olte^j qodh H 
Sethland, il banco di Terre-ViKmi enitoao del pari 
pacà VMiidÌMiiiiij e imìeiiie caldìsdoiì come Yìtóbk di 
Uadera, 1« Canarie, le ùole di S. ADlomoj di S. Ni- 
cola, la Bennude dove intanto Don vi essendo paludi 
mBDcano del tutto le iebii inlemiittentì, e lé reroillcnli. — 
Quando sa quikte cotta paluslrs di continenle, o di 
itola domin a n o qtieite ttbri, baita stani luUe imtì a 
poca diituoa da larra per durame immuni, cintela cbe 
intanto non d difenderebbe da que'mal intpulati co- 
raunì agenti, ! quali largo si spandono per l'.iminosfcra: 
di là quel salutare prccello nautico , clic n[;li anroraii 
presso quelle coste ioterilicc lo scendere a lui ra Ìii quelle 
ore del giorno in cui la mefite palustre riesco più no- 
cint di li ipuì nome di male di lena i marinari 
ìnferi imponro iJl'aniìco morbo cfaderìco dell'India, 
peccfaft alando essi a bordo non era pericolo Tcniuern 
involti nella strage, che il male talora epidemico menava 
Ira i popoli costieri. — D'allronilc si lasciassero anche in 
disparte questi parlanti falli di meilidn:i geograrica, l'avan- 
zala opposiiione dopo i bei lavori di Moscati, dì Rigaud 
de riile, di Yeuqtielin, e di altri acuU osMnatorì vieno 
troppo tardiva. La melila palustre fn per qneali osserw 
tori con appositi appareccbì raccolta dalFaria, la fu esa- 
minata ne' suoi caratteri fisici e cbimici, e (ciò che cassa 
ogni dubbio) furono a volontà creole febri intermittenti 
nei bruii, ai quali atemperala nell'acqua la fu fatta in- 
ghiottire (Transaclions médìcales t833. uovembr. Rocbe. 
Gotisid^iiktiona tur lei iltdrationi du gang dans les nr- 
bdies). 

io. Ma M da questa conttma precedenn causale per 
tutti i morbi da palnde « viene antìdpito un forte m» 
■petto di loro comiuie natura, questo sospetto direntK 
ecrlfliu quindo n ouem cerne ' tatti que' morin bòi* 
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ntenle Irapuiiiiio ( quui fosfeM Unta Viriate bii dì im 
•olo (Dcb mento modioso) gli uni negli altri. La t gii m 
noi OHerruione tiitaj « vulgarei che salto circoslanH 
arvene lo quali d'altronde per nulla snaturino l'indbla 
del nule (poniamo sotto ti làrsi più forte ioloruo a noi 
la nefite febrìfen) quello d)e per alcuni era soltanta 
oscuro mal essere periodicu, trapassi in vera Tebre interrail- 
tenle, e clie questa pure alla sua volta diventi l'emittente^ 
come non è raro elio Sullo circoitiuzc felici la remiltenlB 
rctroccila in intcmultcnte, c qucstn in puro marcssere 
periodico (*). — Eguale transizione vediamo dalle benigne 
alle maligne sino alle contagiose. Così la febre gialla non 
b altro che il perfezioDamenlo patologico della intermit- 
tente] e remittente biliosa de'tropici^ come la peste net- 
l'Egitto lo b delle intermittenti j e remittenti maligoCj 
cbe popolari ogni anno la prcredono. E tanto sta lungi 
dal vero che per questo passaggio da una in altra for- 
ma l'intima natura del male si muli clie sovente e la fé- 
bre gialla, e la pesto presentano remissioni si chiare cba 
colpite in quel punto con ardila dose dì china mirabìl* 
mcuiD cedono come fossero mere in termi li enti (Pugnet, 
M^moin sur les fiÈvres de mauvais caraclìredu Levaul, 
et dei Antilles. l8of.) 

4i. Ora soltanto il morbo iudostanico, al quale da 
in%liaja di anni anniversario pur precedevano le in- 
fluenu IleMBi dm agli altri mori» qui dÌKoni» il qnala 
nuD altrameule ( nù ai perdoni TespreuÌMie ) die sotto 



e) Già da olire un secolo l'itaìiam Francesco Torli 
ha nullo in chiaro che. la Jeòre remittente > o ia altri 
ienaiai tuecontinaa da palude, non i ia fondo d'altra aa^ 
tura ohe la iaitrmitteate pure da oriffne palmire (Tlw- 
lapcutice ad febr. pemic. Mulioic 1709). 
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lina maggiore covaliira mcfilica fu maliiralo , perreao- 
ii.ilo in conl.ngio, sollanto questo morbo si sWcchcrclibe da 
quella IcitRe dì transizione c lin qucìlii indole, clic ^mina 
tulli quelli? l'itilo per cosi dire della stcss.i itiailrc la tuc- 
fìle, figlio dello Etesso padrs il sole, potrebbe vnutarc altro 
sangue dn quello de' suoi fralellIP — A lale dimanda sa- 
rebbe già liaslanlo risposta quanto piti sopra dirnvo e del 
iiinrilecliin In relazione al nuovo morbo 2.{ ), e della 
indiana epidemia del iSS^, c del come da essa nacqus 
il sempre menioraiido raso dì Jcssorc della notte dal 18 
al ig agosto (ij 2.') — Ma ad ancor roegUo fermare il 
noilro giudizio j punsuliiamo gli atcdi locali descrittori 
dell'India, e vediamo quale decorra in quel pBeH l'oiiiKI 
medico ordinario, c quale vi decoireMe lo atraordinario 
l8i^. — Ecco: anno medico ordinario. Da ottobre a mar- 
zo stagione serena e fredda^ e iusieme la pili salubre! 
solo alcune intermillenli, e diarree benigne. Dal 13, l5 
marzo sino al sobtizio estivo stapone serena e calda: 
•ola sul fine alcune tiulH> e piccola poggie; itbii raaiit- 
tenti dapprima bìlìocea poi disenterìche, |nli tardi cfao- 
leriche. Dal solstizio estivo sino all'ottobre dirotte pìog- 
gie, ma alternate dapprima con giorni sereni) piii tardi 
inondazione] e vasto allagamento: avanti la inondalionei 
e sotto l'allemare delle pio(^ie, e dei soli vapoiiianti 
eBluvii paluEtri perori die in lutto il resto dell'anno: 
aranti l'allagamento cbe copra le paludi i p^giori casi 
cboleriei delti col^ di morte: dopo l'allapmenta salute. 
Dunque raccogliendo, qaMla fc la ordinaria serie paiolo- 
pica annuale de' morbi indiani: dapprima intermittenti 
i'i>ii ili.irrei:, ;ioi i-emillenti biliose, diìentericlie, chole- 
l'iulie. iiifitie cliolci-a da un solo parossismo acutissimo. 
Or bene; sì potrebbe ideare una luelamorfosi ascendente 
di un processo morboso piìi perEetta, e un andamento 
insieme dì mori», che meglio risponda all'andameala 



transitivo ile' morbi della disrftnnta scaìn f^ecgradca? Nelle 
licsse nostre latitudini appo le nostre paludi non leggia- 
mo deaerine dai nostri padri, non abliiitina in certi anni 
noi tteaiì coi nostri occbi vedtilo lucceuionì epidemiche 
che ewtlMMiile rispondono « qnoste ordinarie delTIndia? 

4s- TeiÙKmo all'anno straor^nario 1817. Ecco: dbni 
nell'India lUItt la naturi vivente vegelaliile, animale e 
wasnav! era gii male preparala al nuovo anno, percliè 
fino dal l8i5 nell'India come in tulio il resto dell'Asiii, 
e nella stessa nostra Europa, e perfino nell'America le 
Maponi enna corte usai inoidinate, del che ad alcuno 
piacque accasare il raropimanto degli enormi ghiacd po- 
lari, i qoali £ ìà tpiaù dai Tenti nei mari ddh «ma leoH 
penta alteraMein iniolitnmente la temperalnra ammoif»- 
rìcaf come ad altri pinrqiic incriminare le macchie solari, 
It quali in quel tomo di ntmi fatte iiisnlitamenlc grandi scc- 
masMlxl l'inilusso vivlfiraotc di quell'astro sopra U noslnt 
arorooefera. — Intanto qualunque di quel vasto disordine 
ammurerico foose la eafponet l'antico mondo indiano era 
diventato come foreitieroi e nuovo agK sten! anoi ^i. 
Ma nel 1817 divenne loi-o affatto ostile, perocché nei 
mesi , i (jn.ili per l' addietro sempre ci ann sereni, vi eb- 
Iiciu Inriili,-, .ItT.SiT,c ...nliinic ■lul.i. ]m, sili ioio Unire 
piogulc i;'-aii<ii«i"'e; e i^.rl mc^Ì per l'i.il.IiHm ,la secoli 

denudamento di paludi, di rui gii dissi piii sopra (§ iSy 
Sì aggiunga inoltre che il primo nnirìnento degl'Indiani 
il rìW) colpa le stravolle annate, era generalmente allo- 
^ialo d'onde una rir^zionc nlitrilizia troppo infelice dei 
iwrpi umani per resistere felicf mente a tante ostilità d'in' 
fhusi celesti, e terrcslri. l'ereiij in quell'anno la chole- 
rica epidemia di assai anticipò nel corso de' mesi: tutto 
ronlro il solilo ìn maggio era gii cominciata, e di U an- 
^ cratcGDdo fino ad affata^ cioè iìno alU prodotionc 
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[|el nuovo eotitagìo, a qUel modo che In ^Ito qnui 
KDDo la epidemia tielle febri roaUgne cresce fino a tn>- 
Toriiursi m peslcj e nelle Antille quella delle Uba bi^ 
liose fino a trnsfomiarsi in febre gialla. ' 

^5. Ma se diventando contagioso quell'aoUcIiiuniM 
morbo indiano vesll forma in parte nuova, e pili acuu 
(g 35 in fine)) non ancora per questo persiste si Ter- 
mo io gliesla sua nuova acuzie^ clje ancora talvolta non 
•ì presenti culla forma antica, con che di nuovo viene n 
svelare come la sua prima natura non È veramente cam- 
biala. Già nell'India stessa I illutire Jameson Io rivide plil 
«die dopo il 1817 nif^arìre nell'antica torma di tebra 
RinìUenlei ani! taloM in quelk ateiga d'iDlcrmittenteje 
alcuni cali simili faronO pure notati e neU'DDgheria, e 
in Italia, e altrove. E qui per ntilla è accettabile la 
paradossa opinione di que' medici tedeschi e italitni che 
in que' casi non ravvisarono che congiunzioni fortuite di 
remittenti, d'intermittenti nostrali col morbo esalico in 
uno steiso tndivìdno: ^neslo h lo alesco dw dire, che 
una face avvampante non rìsplende di propria luce, OW 
solo di luce riflessa. Meno avventata mi lelnbra la 5en-> 
tenza di coloro che in que' casi riguardano tante febri 
cholericbe nostrnli intcri^rsa al dominio del morbo eso- 
tico: forse questi avrebbero intiera ragione se invece di 
avanzare la loro idea coma un derJVtO] la proponessero 
solo cerne od duUo la^llimo. Intanto io abbandono qiw 
•ti catij che solo mira £ desiare m «tn giule Ah 
bitoiìoni tio voluto citare, « all*invece qui nù rMlringo 
nd un snia fKtto annlogo, ma non controverso, ma assai 
chiaro-parlaoic, il quale valga come ultimo sigillo a fer-- 
mare anche sopra il nuovo morbo quella legge di com- 
mutabililà di forme, cui sottostanno lutti gU antedisconi 
ntorbi della nostra scala geografica. 

il. Elevala di mollo sopra il lìvallo del nHie, cint» 



dì monti sterili, alpestri, svi quali gela talvolta nella stcua 
estate, ■^taci: iim valli:» ariiln sabbìonosa, e solo da riipi in- 
temiLta^ c dentro n quella Tallea fondata sulla viva roccia 
sorge la città santa dì Maometto, la Mecca: in questa tutte le 
case di pietra, tutte le strade coperte di arcDa. Le pii^gie 
vi sono si rare, e al scarse, che esauste presto Is dsterne 
quasi tutto 1* anno h d' uopo portare lassti 1' acqua da 
paese lontano. Per la tanta purezza dì aria che deve ESi- 
alen in mezzo a tanta aridezza, e stevilitA, la Mecca e 
i SUOI dintorni sono uno de' sili piii salubri del nostro 
globo; di che è controprova quella credenza mussulmana 
che M U sola viltà della Kaiba, doè ddia pìetn sacra 
che Mi^ neUa moscliea, baiti a liberare da qnaluuqw 
róalaltia. B della atessa salubriti t pur« un documento 
quel versetto profetico del corano, cioì dio nella cittì 
unta k peste non .sari;!)l>c mai penetrata: e infatti a rronle 
dell' aflkiaso di tanti pellegrini che alla Mecca ogni anno 
convengono dai molli, s vasti re|pii dell' Islamisna, la 
peste non i mai penetrala in (jnell'altura e 1« tìtm rdht 
che mtrise £ vdeno petlileiiBiale ti portano in qui hto- 
ga, n divenlauo aOàlla innocue. — Ora in ima resone 
■i aliai si arida, si pura, e si salubre nessimo potrà ncni' 
meno sospettare mnli da palude, c fcbri intermittenti, le 
quali vi sono di fatto ignote come lo sono sull'arido sco- 
glio di S. Elena, e al seccbissima Capo di Ituooa Spe- 
mi la,— Eppure nel i83i ai maggia (3 tilige lafG 
dcll'Egini) OD nastro italiano medico priimrìo dell' ar> 
mata egiziana, che allora era accampata in quel paese, 
scrìverà dalla Mecca all'archiilro di McbEmed-All n... 
" il nuovo morbo indiano qui penetrato sovente appare 
intcrmittenle. intermittente a parossismi terribili: allon 
•> i sintomi in tulli i soldati infetti presenlnno podiisgima 
■> difièrEnii, e alcuni sono costanti in tolti., .n (Bìblio-r 
teca Italiana i833 genuani pi^. 87).— Signori, comunque 
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li voglia per ora interpretare questa Talto, indubilalamenls 
esso sancisce che anche nd nuova niorlio sotto i nuovi 
liutomi cholerici sia una natura niorlinsa |icr nulla aliena 
da quella delle nostru febri interm il tenti; nliramenle non 
li Hrebbe cuo nui moatrilo e ili proprio rmiiio sotto la 
MtanB fbmn ài cbolerìca iiileinilllenic. — Cosi lalvolia 
come ouemrotio nuuime i medil i inglusi quando nel 
principio del nonro secolo accompagnavo no le armi an- 
^D-indiane sopra 11 territorio egiziano contro la Fran- 
cia. la pette ialessa diventa fcbre pestilente iiilcrvallata 
da chiarìuime in termi [lenze (James Mac -Grcgor.). Nè 
i inaudilo tra le genti lilor.inc d' Amciira che a queito 
nodo ivi decorrano inierv^ill.iti Éili imi rasi di fcbre palk 
(Lied. De' morbi degli Kiniijiel ne' climi raldi). 

{5. E questa nostra complessivi! velluta del lungo Or- 
dine di morlù da palude dal piìi lieve almi .il più ^rave 
BKplre risponde ai fatti cbe spontanea >'^itura ci presenta, 
ràne insieme cooreroMita dalle stesse dissidenze de' pra- 
tici) e dagli slessi celebri loro errori: le quali dissiienxci 
e i quali errori alla loro volta Irotano Ìd questa Toduta 
spiegazione, conciliaiioncj e perdono. H contagio ascritto 
alle > o teli nit tenti da alcuni medici della Spagna australe, 

italianìj e Iransalf ini ; il conlngio ur.i [1Ìl:1>'ii k ìilec del 
cisalpino Fracistovo esteso a troppi muli, oi'a troppo ri- 
stretto dietro le moderne del transalpino Broussais: le 
diagnosi inCslicemeote sbagliate tra la renùtteule dissen- 
terica Tulgare, e la contagiosa. Ira la febre biliosa^e la 
gialla americana, tra le remittcnii maligne, c la peste. 
Ira r afleiione cliolerloa indigena, e la esotica: c la con- 
tagione da alcuni negala alla febi-c gidlln, alla peste, al 
nuovo morbo, tutti questi dissidi!, e questi sbagli sona 
pi& colpa delle cose che degli nomini.— Quando nel loro 
fóndo U aatUR dn moiiii è inuj quando sono sdlsnlo 
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i di lei asp«lli eilemi che variano, e die variando ai 
itaiiibiiiin), e tiapassano gli uiii negli allri con tale gra- 
iluniioiic rlic sltigge sovenlc al più acuto sguardo, allora 
fauilnientc per noi tutti nati da donna troppo è beilo 
l' andar illuii. Talvolta Hmbia illudere m ilctH pcrfioii 
Li natura, penjiè non b raro cuo che in nm remitlenls 
biliosa propria delle coite anitra]! dì Spagna, ella ivilop- 
]ii iinu l.ii-va di Cehrc gialla, cioi giallume alla pelle, 
vouiUo ij..n., c Jullrio; noti È raro caso cbc in un con- 
lagialo di fci.re gialla, ella sviluppi forme di peste con 
peleccliic, e Iiuboni, e che da un germe di peste emetta 
rome di eholera orientale.— InUnIo quette illufioni, ìa 
cui quasi avendo complice la Netian. incoraero cchèri. 
ed acuii clinici, e delle quali popoloM dtti inarìUìiiM 
l<'iladeina. Maniglia, Genovai Veneiia tengono aDcora ri- 
cociiuie lugubri, quette iletse iUuiionì, io dieo, fono 
ancora una controprova della unìli di natura in tutti 1 
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{6. Ma te la (opi»-e(poHa coraunanM eauiak Q 3s« 
3g), e tutta qnetta traniiiione, « cominulaUIill dì forme 
nKd[)09e (§ 4o-Ì3 ) ci preaentano in lulU i morià della 
percorsa acala un ciratlers comune, e ci garaniticona 
dentro a que' morbi una comune iolertia nature, non aU' 
GOra ci rivelano in che quella comune natura si stia. In- 
tanto fiacbè di questa natura loro non avessimo cbe una 
idea oscura, e vuota, resterebbe come da lacuna inter- 
rotto quel cammino induttivo ni quale dubl)iamo insistere 
nella nostra ricerca, — Si potrebbe dunque dai fatti, e pu- 
ramente dai fatti cavare tale idea dì questa fm qui ignota 
natura, la quole pel nostro inlento fosse abbastanza po- 
Uliva a chiara? 

^^}. Qiù io lasderò che i doUrinui dello sIìukiIoi e i 
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loro opponenti, t a garn con esii gl'i n'i lazi onisli di Fran- 
l'ia, e i polarisllj e gli omeopatiei dì Germania non sacer- 
ilolale sopraciglio indamino MrsTERO su lutli qiic' morbi, 
e massime sul nuovo morbo cholcrico. Adclli come sona 
■ presumile teorìaj e perciò iegali allo sterile metodo 
daduttiTO 17 in fot), nono cui coodanDati a non po- 
ter mai putlameote ioliriTogiire la Natura, e perciò a non 
oUenerna mai giiuta rispotta. Per raa io perno invece che 
anche qn! mercè la ini]u^on« fi p<WM KOi^n dentn 
ai falli laLto airoena di luce quanto batti per Io scopo 
dell'arie- Ci^izioni cbe trapasiano quello scopo io non 
bo doverej nè tempo, ai voglia di cercarle. 

4S. In che sia dunque questa iiillmità comune a tulli 
que' morbi? Comparati arcuralamente tra di loro tutti t 
fatti, mi danno di ri Ilo di rred e re clic quella intimila aoii 
in alti-o slia che nella <x>7tlro-niieiìza di due forze aiti- 
miìa/ive Ira di /aro opposta, ì'una radicalm'nle ingenita, 
interna ai mslri corpi, e nofira, l'altra penetrala in noi 
iati' etterno, e a noi otlitr. — I.'una k noilra: vige in 
tnld, midi punii ^'^i ^'^^ nastro curpo dui capo tino ai 
piedi, e tende ■ trassustanziare in loslanza nastra quanta 
di eterogeneo penetra in noi. — L'altra è dall' ealemo, 
ma penetrala dentro di noi cerca «nch'ewa di aiaimilane 
a*è, adi converlire in propria aoilanu gli elementi vivi 
del nostro corpo. 

La prima Torza tiene lale esistenza, e late aiione 
cbe a nessuno pub slare i^nla: appo lutli i llsiologi la sua 
VeriU la è ormai as^iamatica. Privo di questa forza nem- 
meno per un miouto alcun essere organico potrebbe, sia 
sano sia ammalato, conservarsi vivo: non alcun vegetabile 
dal più umile criltogamo sino alla superba palma, o al 
gigantesco baobab: non alcun animale da quell'ultima 
lenuiii di micnuc^ct sino all' aoipie moli dell'elefanlej 
8 della balena. 
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5n. 1/ altra di quelle due forze esiste amli' essa al 
pari che la prima, e in tulli i discorsi morbi agisce, e 
TÌ agisce con assunto per coii dire protflgonislico. Ma non 
■1 pari della prima venne essa lìu'ura liimcggiala quuiita 
era d'uopo ,.ci- gii usi dell' arie. Su L.li.no la inU-.ivide. 
i piìi la neglessero, o del tutto la iguararoiio. Perciò All- 
enili f'illi io delibo qui alineDO accennare, i quali non ain- 
biguamcutc la testimoniano. A prima vista sembrerò al- 
lonlanarmi dairunico segno pnmordialniente prefissa alle 
mie ricerche, tua ben prestOM scoiceli die ci& non era 
le nou per meglio poi avvignarlo. 

5i. KccD. Qui una sostanza divisa dall' indivìduo or- 
ganico in cui già esisteva: il mosto spremuto dal racemo 
della vile, il Utle dalla mammella, la furina traila dai 
grani del iruniento. Lk nel corpa oi^oico stessa una 
pule mwta; nel frutto una lata mardosa, nell'animale 
tuttor vÌTeole un guasto di lumrì, una gaogreni. Altrove 
morto l'iotìero individuo: il vegetabile, elio più non ve- 
getai l'aniinale fallo esanime. Dia questa sostanza divisa 
dalvivoj ma quella parte clic nel vivo è morin, ma quel- 
l'iiidivìdiio fatto cadavere, pcrtbi; sono (wii del domiuio 
della vilB indWHuale, vanno essi perciò di subilo, e del 
tutto (Oggetti a quelle aDÌversalì leg^ onde i eomuoi clii- 
aàa eleroeud sono goveniBlì, nono essi perciò di subilo 
disciolti in questi elementi eomuni? — Ito: dentro tulle quella 
■□stanze k ancora -un carattere proprio, una for-^ propi ì.i c 
viva, non dirò giù viva di vita individuale c coiiiiK<eMi'^l^, 
ma bensì (mi si perdoni l'ardita frase) dì viUi .■yuiii^il.i, 
e melecalarei la quale fonui posta esterne circoslanic 
iaTorevolij opera dentro a quelle sostanze tal iene di 
propri! movimenti 1 e dì occtdie, ina vere raetanarìbs, 
cin neuima aite di cUniieo saprebbe iinilarei e sponta- 
BM prodoUOi e prova insieme di questi interni mon- 
mestitedì ^neils mctunorfiMÌ m h quel nuovo prinnpto 
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■wim, ed «fficacliainio , il quale quanto di elGrogcneo i 
■UKettìvo di tSicce a lui assimil.nlo , o in lui trassusliin- 
ii»to, esso tende appunto ad assimilarlo e Irassuslaniiarlo 
in ti. Principio mirabile il quale mosira corno nel seno 
sUmo della morie la degradala materia orgimc» di nuovo 
per cosi dire aspiri verso la vita, vci'so U vii», adU qu»k 
questa i la piii radicale, costante, e uuiversale funaiona: 



52. Io non invento fatti, li rilevo solUoto. Già 11 
mosto dell'uva si è trasmutalo in vino, e il vino nioren- 
do per così diro a se stesso si è trasmutato in aceto: 
ora quest'aceto h appunto principio nuovo, il qu»le 
turando i litiuidi luccberìul gli assimila a se stesso con- 
vertendoli in aceto anch'essi. Lo stesso opera il laUe 
quando a fermcnlmiune acida sia trascorso. Cosi per pr- 
co di lievito larga molo di pasta fariuacea viene lultó Ìik- 
■«taU. E la lBl>e ond't colpita la parto di un frullo, pre- 
Sto ne guadagna anche le ali": paili, presto si riproduce 
anche in que frutti sani elle gli stanno Ticmi. In un 
animale vulnerato, se non se ne amputa la parte invasa 
da gangrena, da quella g^ngreiia facilmente muove U 
fomite assimilante, e co.i opposto alla forza assimdanto 
individuale, che ne vanno mutate in gangrena anche le 
parti contigue. — S'Ìi)jettino nello vene a un bruto lu 
quinamenll putridi, e presto tulio il suo corpo Irae a 
pulrefarsi, presto (ultt si aliena la crasi del suo «ngue. 
leziosi si fanno l'alito, ì sudori, le orìneì le p»rU rnolK 
si gaiigrenano, e il cadavere si disfa con rapidissima pu- 
trefazione (Boulllaud). La uHila materia che copre lo 
piaghe o carbonchiose, o inlarcnle Ja gangrena d; ospe- 
dale riproduce queste piaphe l-'lcsse nei tìogi;dli, ai qua i 
la sì innesU (Uuret, Dupuy, OUvler). - Nessuno ,e«ot^ 
come alla inswraU meOte cadaverica delle sale analorai- 
che. a B queU> dei cwnpi di UtUgUa, w cui |[U ucctf. 
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gucoono B lungo insepolti, si debbano Ircincadc mjktlie, 
le Ijudi Tolonlieri a maniera di Tcrnienta morboio da 
qiW* primi maiali si propagano nella massa del popolo. 
Di li l'anlico provcrfiiu: dopo ia guerra ia peste. 

53. Ora alla ramìglia appunto di questi esterni prìu- 
ctpii as&intlUtivi non sarebbe da annumerarsi anrhe il 
prodotto proprio delle reliquie cadaveriche principalmetits 
vegetabili quando dall'acqua e dal sole sicno lenlamEilte 
fermenlalei' cioò a questi prìticipii assiinilalivi non sareb» 
be da aggregarsi anclie la mefite palustri ? — Osi risalgi 
alla genesi di questo principio melìlico ii-5C), o M 
ne guardi di rettamente il carattere (>ì ^7), o se ne segua 
l'aiione dentro ai corpi umani SB-^o^, lutto ci trae 

5$. Coraindo ^alla nia genesi. Cià tulla sino dali'inM 
fondo h palude la è a cosi dire un vasto laboratorio, una 
muta offidni, ìa cu! tme fona lenta, ma operosa inten- 
de ■ continue astimilaziotii. Per quanto nella orìgine «iena 
tra di loro eterogenee le materie o vegetabili pure, o mi- 
sle alle animali, che in grandi masse v'iiifr.icidiscono, 
gradualmente -vi vanno diventando m^^se omogenee. Gli 
strali di quelle materie, cioè gli strati lorbusi piti vi sono 
profondi, cioè piìi vi sono nnlichij c piii espresso l'ef- 
fetto presenlano di quel processo assimilatore, e più li 
■corgono omogenei sino a presentare talora una pasta 
tutta eguale, e quasi colante. La stessa argilla che a lar- 
ghi strati forma sovente la base della palude^ non sembia 
ancora che torba, la quale abbia tocco il piti alto gmdo 
di assimilali One. Già l'acuto mineralogo Hauj Dell'argilla 
noD stppe troTure note minerali, e quali direste eb'eua 
■il nel regno v^lebile dò che h l'adìpu-eera ttel re^o 
aoimale: opere ambedue di una fona •sfimìlilrìce che 
leni» tfaiforae in im tutto linùlare le reliquie t^tleluli 
ed animali sepolte « lunga sott'acqua. 
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55. Rioordo. o Signori, di aver latto ne^i scrìtti il! 
un Bcutittinio OMervalore. cioè di Linneo (AnKmitat. 
Academ. Tom. I. pBg. 8i), cbe dall' aver bevuto acque 
torlnde di argilli domiodd non di rado le febii iDtennìl' 
tenti. Qnale miralMle aatlt^a! La ÌDlermi (lenta dalla pla- 
itica potabile ar^Ihi come dall'aerea spirabile mefilc! 
Kon li direbbe qiud cbe quelle due aostante ataona 
f ima all'altra coma l'acqua gluacciata ala al vapor 
queo? E intanto se all'aitila noa i ilranieTa uiw fona 
asùnùlatìva, potrebbe eiaerlo del tutto alla mefite? 

56. Se dentro alla palude protuida eaiite una fona, 
vige un prìnòpìo di auìmilauoiKi mdto pifa ^neito prìn* 

' cipio deve avolgerd alla lua auperfids dota alla gene* 
raaone di pnocipii simili concorrono le pìb aecliiii cip- 
costanze: tali le miste, e mullirormi reliquie or^puuclie 
che ammollile promergono dall'acqua stagnante, tale il 
CBlorìfero e vivilìco raggio del sole cbe promcrgenti gr«> 
dualmente la penelraj e non k altro sito sulla luperficia 
del f^aho dove m^lio queite ctrcoitaote conQuiacano ehs 
nelle paluiUtin qnestì quali dirai grandi amiteli del re- 
gno vegetabilo. Gii gli Stein ani^ukoU inrusorì che ■ 
miriadi a mirìadi formicbbuio dalle malarie orguicha 
promergenli dal livella palusbw, non sembrano proludera 
a qualche die di ^lale che di U come vapore poaaa quan- 
do il sok piii le espande foUevar». e largamente disten- 
derai DeU*amfnostisra? 

5^. Dall'ammosGara fu raccolto ques lo vapore proprio 
dette paludi. Con appositi apprecchi di cristallo lo si ruc- 
colse ndla ora ten)£ e notturne] in che colla rugiada 
anch'esso addensalo no rìdiicendeva. Quest'acqua di ru- 
giada fu anaUsata, e n li scoperse oltre un poco di am- 
monìaca, e di soda nmiiatica, e carbooatica, un ele- 
mento che doblmun din tutto proprio della mefile penlè 
t quello, cbe Atto inghiottire agli animali generb in essi 



In interini llecte 5i] in fine). CoDsisteva questa clemeiito 
in Jiocciii grigiastri die all'agitarla comparivano nella 
raccolta acqua, c clic rendevano odore come di cosn or- 
ganica, ma tulio proprio. — Ora, poilo questo caraltera 
non gii mioeralaj ma indubitaiomenle organico di un pixH 
dotto di SMlanu organiiJie •nch'eue, posta le(ue ana- 
Itf^t genetiche con allrl principi! asiimilatorì che emer^ 
gono da decomponeiitlsi sostanze orpaniclio (§ 5i. Sa), 
posta la sua HnalLif;a, anzi idciitltù di s7Ìanc morbifera 
colla plastica argi!l,i, e liciirdaU t]iic)Ij roilaiilc lejji^e di 
Natura per cui traverso a processi simili ella sempre ten- 
de ■ prodotti simili, non parrebbe equa induzione il ri- 
guardare nella melile paluitre> non gii, una quiddità 
morta a inerlej ma bentl ou nuoTO prìdripio «ivo ed 
aunnilanteF 

58. E incontro ■ questa induiione viene a confer- 
marla una non breve serie di fatti patologici. — Emanato 
nella origine da un solo, o da pochi individui, e pro- 
pagalo per infinite rigenerazioni di se sti'sso, e sempre 
in migliaja e milioni d'individui a se stesso eguale, quel 
prìocipio che comunemente è detto coiilagio, è impos- 
sibile ch'esso non sia tale che a guisa dì fermento vivo 
vada Bppmprìandoj e assimilando a se stesso da uomo in 
uomo parte de* vitali loro clementi. D'altronde questo 
(irioupio aaaimilatore dacché contrasta diametralmente alla 
nottra forca assimllatrice, s spesso soverchiandola lacas- 
M* e ci uccide, non possibile crederlo casa una eoa 
quella forza, e però non puA quello essere penetralo in 
noi vivi se non da fonte a noi vivi straniera. — Ora ìn< 
dietragpuido ^no «ì pùrnl maiali poninmo di febre 
gialla (giacdtt se esìstono gli ulteriori, alla Dio Bi de- 
vono aver esìslito anche i primi, e coll'allontanare que- 
sti da noi nelle cronache , ancora non lasciano quMti 
a euer primi) quale sari stata quella fonte piiraai < 



quale mai qnesto princìpio straniero che da quella font* 
in quei primi ila penelralo?. Richiamalevi> o Signori, 
le condizioni idrauliche dei luoghi, e della stagione in 
cui suole risorgere quella febre 53), e gii avete in- 
dorinato il mio peiuien). Cosi gli efTetti eh' ella spi^ 
sul corpo umuM, ooiraacìano a confermare alla meGle pa- 
lustre quella forza asiimilalriee cui già le prenunciavano 
e la sua Rciir.ii, e il suo ciirallcre. 

:;rf. H nuli i.' solo qiii'slo morbo americiino che glie 
la conreinii : luui glie la cnnfermano i morbi oriundi da 
palude, lulU dal più mlle sino al pili violentOj comatutlì 
di nnconlro venendo (almeno nella oiigìne) dalla nieGl» 
palustre ÌDgeneraU ricevono da essa'h maggiore ìUuttmìo- 
ne. Nb è già questo un circolo titioso, ma si un mutuo, 
e puro schiarimento di ragioni, e di cQelli, — Scorriamo 
di nuovo, o Signori, In nostra via gcografico-paluslrc, e 
vedrete che locando questa comune nnlura morbosa nella 
con Iro-ni lenza di due forze assimilative, una in noi vi- 
gente! ed amica, Salirà ostile, e in noi dall'esterna pa- 
netrata, io non feci die l'ufficio dì traduttore tndueendo 
U linguaggio de" fatti in parole umane. 

Co. Levalo, dilTuso per l'aria, e talvolta diffuso vn- 
Slamenlc fino a dislnii7;i <H miglia dalla nativa palude 
(Podéri, _Montf:ilcoti . IKifalini):" dilTuso per l'aria, am- 
lùcnle con css.i i ctir|ii noslii, ron essa inspiralo, e tal- 
volta anche dcghitltu, trova troppe strade il fermento p- 
luitre (') per v,;Dlr asiorlu, ptr penetrare ndl'iotento 



(*) L' ùihmeo fomite palutire lo chlomo promaeua- 
meale mefite, fermento non già od motan l'antiguala, e 
gratuita aomenehiura de vwihi ialro-ehimìei, ma èentì a 
mnìan i}ueìjmite ii tal nome ohe teòòene tratlato megli» 
di guaìmgue altro ee ne dipinga Vaflìmti nmlatrìee. 
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(le'noitn organi. — Nessun nomo che respira pnà «n* 
Inrsene impenetnibilei nessuno va ventilo dì una invisi- 
bile Bmialura che ne lo dìfcDda. Tutta la irammiità di 
■leuDi in faccia a quel priocìpio ostile consiste — wn Del* 
l'enera Ift loro reatione asnnùlMÌtm caci perfetta da po- 
ter per un lavoro muto, e latenta aMtarario dentro dt 
lit e connalUTailo a st senza bisogno siivi H atiRMntO 
sensibile ncU'assimilalrìre nttivilà de' loro organi — ora 
nell'essere si tenue quel piitiriiiio, clic anrhe i deboli a 
riguardo di esso titeno nella clnssv dcTui li, ed è appunto 
in quest'ultimo modo, che appo molte paludi del nord 
nella ftwsa stagione estiva ratta ignota la intermittentei 
6i. Ma il Tonùte mefitico h per ngiotie di dima, a 
di stagione più elaboratOi piii perfetto? — Penetralo nel 
BOSlH corpi, presto così esso vi cresce drgli stessi vivi 
nlementi nostri, vi diviene dentro paicnzn rosi opero- 
ia> ebe però presto e p'ii opei'nsa In oppostn, e pili 
laanifésta gli conirosorge la reazione della nostra forza 
assimìlaliva. E questa forza bencbb incarnata io tutti i 
ponti del corpo nostro, para poiclife ella domina piìi in- 
taia dai nervi che preModono agli organi circolatori, e 
dipnmlii perciò egli h principalmente da questi nervi , 
che qneUa raaiiona viene a pronunciarsi. Ecco allora-— 
o nn senso di mal essere a qae'suli nervi limitalo — a 
la semplice febrc, affezione simultanEa dei nervi, e degli 
organi circolatori — o colla febre anrbe gli sconcerti de- 
gli organi digerenti, lutto questo a seconda che pili, a 
meno forte si pronuncia , e si estende la reazione. 

Gs. La reazione la è si completa cbc in una sola mossa 
vìnca la forza opposta, e assimili a sèj o espella all'atlu 
rIì eterogenei di lei elementi? Tutto allora si compie in 
nn solo paroHÙmo: nn mal essere di un sol giorno^ 
una Tebra di un sol giomot, o come grecamente la dico- 
no tjimtni. 



Gj. L'opera (Iella reazione non è si ìnici'a, e conv- 
pleli che non reati in noi qualche residuo del fcrmenlo 
paluitrei' Qneslo residuo ^adagnn a sè, ma gradualmente 
nuove molecole oc^niche fino al punlo in ciii pili non 
ballando contro di esso h reatione nuda a nlemìoM 
(Ifl'Doctrì orfani, coniro di nuoro (li mh^ cospieiia e p«- 
rouislica. Prima di quel punto neuuna febrCj come ues* 
luna ve n'^ra nel trailo delio di latitanza o d'incubazione 
che corse dal primo punto dell'infezione mcfiiira sino al 
primo parossismo: dopo quel punto i] paroaflsmo secon- 
do. — Hon esponga come olleriorì miermissioni 3 o ■ dir 
meglio ìoculMzionij e tdterìori parouumi -radano Bllep~ 
niòdoii. Dopo U cose delle. pe> forti delKntelIetio ai quali 
scrìvo* quella esposizione sarebbe vano sciupio dì parde. 

Ci. Necessarid alla vita ancbe nello stalo di salulej 
la reazione assimilativa sempre in noi ipscei ma non 
agisce però sempre Con tenore eguale o monotono. A 
seconda delle grand! perìodirhe iofluente noodiaK onda 
liiuno sempre cirrondilì* tocehii « penetrali, a Mconda 
dell' allemarri intorno a noi il (^omo e la Botto, la luce 
e le teoebrci il caldo e il freddo, l'ima e l'altra elelbi' 
rilà, cosi alternamento in noi cresce) e decresce la rea- 
liune BSiimilaliva. Di ìk la ragione profonda, e semplici*' 
sima del commensurarsi agli esterni perìodi di pomate, 
del commensurarsi per cosi dire all'almanacco i perìodi 
ìnlenii delle reazioni febrìli: ìndi nella febrì da pahidtt 
le vulpte denominazioni di quotidiane, tenaoe, quartme. 

65. E quando si miri ni gradi diversi d'intensìtA del ftr- 
mento mcfillroj.il dislcndcrsì rapido, o lento di esso den- 
tro di n»:. nllNa,ilii,iI= prpnlei-iii 0 lenirai" (iciln reazio- 

rnorbose afTezioiii, nlle male modi ticaz toni i^he in essi il 
^iroultaneo dominio ài moibifera costituzione ammosferira 
imprime] quando sì compntino ginstamenle questi dati] 
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diverdi adesso facile la soluzione dì queste diman^e: Fcr* 
chè qui piulloslo quotidiane, che terzane] o altre, o io- 
Tcrsamenle? percbb qui parossismi brerii e intermitlenze 
lunghe, c in altri climi più meridionali l'opposloi' per- 
rlic verso qiiesli climi alle intermitlenli volentieri susse- 
fjitono le rciniltenlì , pcrclié quelle, c queste talvolta ns- 
sumona quella fìsonoinìa si strana, sì disforme di com- 
plicate, di larvale, di perniciose? peiclié nelle perniiiose 
ora sì pronuncia in furm^ cpl(iemir:i la infiammazione, 
ora il carattere nervoso, ora il pnslrico ... ? Al pene- 
trante lettore dietro la enunri.ita niitiira di lutti i morbi 
da palude lo svolgere tulli questi viluppi. 

CO. Ma come qucsL-i natura morbosa si protende, e 
lì continua eziandio ne' morbi più elevati, e negli stessi 
marH contatosi della nostra scala geograGca? — 0 la 
nostra forza assimilatim sìa così debole, o ìl fermenlo 
ineiitico sia cosi acuito dagl'ìnOussi di clima^ e di sta- 
gione che entri esso nel nostro corpo ad assìmilani tanta 
parte de' nostri vivi clementi, che la forza nostre non 
valga piti n rivendicarseli , allora ì nostri organi comÌD- 
ciano ■ diventare per così dire ottani dello stesso tet- 
tatalo racGtico, il quale in essi, « della stessa loro lo- 
sISDM li riproduce, unire e moltiplica: allon i nostri 
Dqtani diventiDO passìvaineDle rigeneratorìt e iosieniB 
emanatorì dello slesso fermento, che ìd essi per cosi dire 
fi animalisa: allora ìn altri termini i malati emanano un 
principio che anche in altri indivichii (per quella eterna 
corrispondenza che esiste tra le cagioni, e gli eliciti) non 
potrà ona destare lo stesso morbo che la mcGlc destà 
ae'priini indivìdui emananti.— Ecco in somma la mefito 
divenuta contagio.— Cosi nel meuogiomo d'IlaKa talora 
le febri reraitlenti li Itnno direttamente contatola icnia 
si debba ripeteroe da long! il princìpio genecanle, aenia 
sì debba accusare infrazione dì quaraulene. Cosi nelle An- 
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lille le ramttoit! failioK diventano febre eia1b« nell'Equo 
le maligne diventano peitSj e n^'Lidia le «fieiìoi» cbo- 
leiicfae li tnufonnanmo nel gran contado deU'etA nMtra. 

&}. ISh iBnbrì tfiàtto nuova e strana, e da nessuno 
per l'ìnnanii avvicinata questa idea della tnefilc diventata 
contagio. Se non la svolsero, come io qui la svolgo, al- 
cun! le ai erano già d'assai avvicÌDutt. Già iìno d»t se- 
colo xviL l'italiano Lancisi, nel quale i nosliì dottrinari 
non nwitano cbe un mero evocatore delle (filiate dot- 
trine i^ocraUcI» contro quelle vulgate a' suoi lera^ ma 
che realmente intendeva a ristabilirà contro ìt metodo d»- 
duUivo de'bassi tempi il metodo indilttivo> metodo in cut 
felicemente Ippocratc tra lutti gli aniiclii-di Grecia aveva 
primeggiato, questa grand'uomo di Laniùsì attenendosi 
strettamente a quel miglior metodo aveva rilevato, e nel 
stM libro del cHnin roinnno aveva annotalo come impiC' 
vìa influenza di vapori maremmani Ichre pestilenziale non 
erasi mai sviluppai» (De nativis rom. ctelì qualitat e iv. 
§ 11.). E adesso non h. senza un giusto orgoglio che io 
Hlevo come quasi la slessa mia idea, c quasi le stesse 
mie parole fossero già siale dagli sicsni falli dettale ad 
uno de'piii lagaci clinici del secolo xvui (Pringle. Malat- 
tie degli eseróti. Appende».). 

68. Tndolte le malauie in conbpo e però faUe an- 
ch'esse insteme eogii nomini ^ig^atrìd, nautiche e mer' 
canti, ecco percbt, sebbene originarie di palude, si sten- 
dano vastamente altrove, anche là dove di paludi nou è 
vestigio sen»i che perà mai vi dimettano la loro natura 
prìmitivSf quella di morbi da orione palustre. Cosi la in- . 
dole magneti CK, onde nella nativa miniere fn imbuto un 
pe»w) di ttttOf ai prop^ per esso dall'imo all'altro in 
alile, e lontanissime regioni |a mill' altri peui dì qi»> 
sto metallo genia che per àb ella à muti d* quella che 
era ii fl l^ ^ sQa mipieni nativa. — Tana dunque ^uellft ob* 



biezioncj che gli aniicitì logici cbiamerebbera rjmnm/iV 
elenchi, cioè che la febre gialla, la pellai '1 nuorc i»or- 
bn non pa«»no arer nalnn eoniune col mali da pdiid«. 
daccbb appijnno anclie dove pniudi non esistono^ «d en- 
tro terra in siti sul uberrimi, c fiii li.islimenli in alto mare. 

voai e ri generai ioni (ielle i-lspcllivc melili geni: rat ri ri, ri- 
guardando si ia ijuelli come queste tanti agenti anla- 
gooialici alla noitni forza BHimilatini gntÌMiitie que- 
gthniì ìttoiìeha TeDgnna ad «aere tn^ealnwnle n'>ciiit«, 
k quali e agli ocelli dei dottrìtiarì colpa il loro Talio me- 
todo dcdullÌTo, e Bi;1i occbi de! praiiccini colpa il nessuno 
loro metodo, sembrarono, e ancor sembrano tanti nodi 
gordiani. Ferdiè si natali di qualunque rontagìo da pa- 
lude precedano foriera le intermittenti j e le remittenti? 
percliè ad alcuni Undici della Spagna aostrale (tilt che 
B ititti i tsoristi parva fàvola) ìé aieue ÌDlennitlanli po- 
terono ita qutletie caso BTcr praenUto fcnomuii di con- 
tagio? perchÈ nel meizogioi-no d'Europa le fcbri remit- 
lenli di rado trapassano in contagiose? perchè tali diven- 
tando, il loro contagio a confronto di quello della ftbra 
gialla e della peste è assai piìi mite, mena minori slmgì, 
(ì diSbnds meno sul globo temiwa, e tiKiw n preun 
nel corso degli anni Ppsrcfat il contagio della f«bre ^alla 
Slesia e per fona e per dìffesiona geografica « per Cir- 
rata cede a quello della peste, e di nuovo perchè quello 
fitesso della pcsle per tntli qiicstl riguardi cede al nuovo 
coBlagio cboleriro? pcrclic mentre la feljre gialla non 
ascende entro terra olire certe altezze c dì rado trascende 
i tropici, mentre l.t peste a fronte di commerci continui 
ebc da secoli vi sono di metzo, non peneirà mai dal 
ptirio Egitto, dalla Siria, dalla Turchia in certe plaghe 
deU' Arabia, mai naU' Indorali, mai al Tibet, mai alla 
CSm, e <piM ai idi popoU ki r«lrÌBH di ratta une*- 
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!(liinB, il contagio cholerico ìnlanta ìn meno di venti inni 
dal Gange 1ia irradialo in ogni direzione su Inlla rubi' 
lata superfìcie dui globo? perdiè da ben veni! anni que- 
sto DUOTO male contìnua tra le naziooi il auo cono Senin 
mai csMirir»! MUa aver Insogno mai, coroe Io iMuna la 
petto (ParìMt)j « la téìre ipalla (HamboUQ il tìamy 
vani nelle patrie maremme? E percbi quantto indigenej 
o avventizie dominano tra un popolo queste contagiose 
ntnlattie^ nelle une sono quasi del tulio ifpioli quegli at- 
tacchi suhilani, e dalla vìt-ilc reazione ìrresistiti^ che chia- 
mansi casi fulminanti, mentre In altre sono meno rari 
come nella febre gialla, in altre frequcnli come nella pe- 
(toi e in altre coma lotto il dominio cholerico freguen- 
tìiiimi? perche nelle une l'arte curativa è polente, meno 
in altre, e in altre la è come non fosse?— Si guardi, o 
Signori, alla perrezione dei fermenti paln«trì crescente 
da regione in regione nella disegnala scala geografica, ti 
guardi alla pcrreziono crescente dei vari contagi eecondo 
quella delle meriti generalrìci, cioè ai guardi alla cr^ 
Ecenie loro forza assimilativa e a noi ostilo: e d'altra 
parte si cnicoli secondo l'inUosso de' dirai, della niiu, 
e delle ittìtuiioni il grado maggiora o minora di opposta 
forza aatimilaliva, cioi aniieontapota, cbe eràte nei vani 
popoli del nostra globo, e iiibilo di tutte qudie grati 
storiche rieereba ci tari aperta la soluzione. 

70. In somma piit si studicranno dawiclno tulle que- 
ste malattie contagiose, pili sempre si farà manilesto, i." 
come i fomiti contagiosi donde esse muovono, sieno puri 
continuatori e perpetuatori dei fermenti palustri, 2.° ebo 
ìn ciascuna di queste malattie il suo fomite è forza aiti-> 
tnìlatrice, la quale opera in opposizione alla forza aisi~ 
milalrice a noi inerente, a quel modo atetio che negli 
Ili morì» acuti da palndc le ri oppone il pnro fonila pa- 
Initre, S.^ch'egK k appunto da qonta opporiiìona «'da 
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qnesta lolla, k quntc si a1t>n Jcniro ni nastri corpi, rhe 
tolti ti «Tolgono i fenomeni, e iiiUc le vicende ài qnel 

jl. E rìawRinieiido qiianio fin qui venne rilmio cìm 
ì nurfn e iterili « contagi'ui rlrlln ili.icf^ata seali ^ei>- 
gnfia: le loro terre patrie, le loro Magioni natniizie a 
Ik comune loro preceilcoza causain, le laro forme e le 
loro tnnsiuoni, lutto questo concorre « tuHi unificarli 
in ana Mia e comnoe miari, buti dal ^ lUn bim al 
pib f|ra<nr> dalla Mniplice febre internitlenie lino a qod 
terrilnle inoriM, il cui nome a di nostri è quasi esso 
colo divenulo una potenza morbìfera. 

La quale loro comune natura scorta nella lolla di 
due opposti priocipii assimìlalori e non locala sotto unn 
delle tre vulgate dlaleai di itimoloi di contro-stimolo, 
o f initasinie, io ben reggo qiuiota debba qnaceie a 
que'doUriiurì che sotto quella triade paulogica vorrebi 
ben» por carrara ogni morbo uraaao. Ma lo ripeto: mia 
legga ri k interpretare le COM non gii leeondo Io spirila 
dinoatorio della teoria, ma si bbene secondo lo spontaneo 
loro apìrito. Anch'io onoro e Tenero le fatiche di quei 
ibrti e pochi ingegni che dall'antica mediciiia greca sotto 
il movo non» di diatesi la iaqMMante dottrina evoca- 
mao ddls eonlimanae moibua (KUiénTn)i e di nuova 
• maggior loco la chiarirono: arni dal dechìno dd mcoIo 
«corso in poi, dopo che le mine della medicina de'bassì 
tempi furono consumate (§ ll-ij), io riguardo la dot- 
Irina delle diateli con» una delle più capitali che sieno 
ecnpaTse nd campo raso della srienaa. Ma credo d'ai- 
Inode che quelle tra dialeei non ueno ancora il toUoi 
WM ene tre forti colonne del lemino rotura, non mdo 
ancora 0 intaro. . . Ha peidonate, o Sgnori, 

quelli lian «ngaùm la tomo iiiIhIo al mio foretto. 



7?. Alcuni uomini benchfe tmeninv nelle ore pib 
peiicolose la pìii rea nrn paltulKj benché in ogni modo 
■asisUno ad infellì di fefara gialla, di peste) di cholenii 
bencbi facdino questo noti preraunìU da alcun ri|)ar>> 
dato dall'arte, pure in meuoaqne'pericoK cui durano 
B&tto ibdeoni. Che cosa è dunqua ciò cht dai mìiuw' 
ciati mali naturaìmeitte lì preserva?— Al poeta l'imma- 
ginare die dall'alro una steli» amica splenda sopra di 
csii, 0 clic >in genio invisibile Tcgli intorno al loro capo 
e depuri l'ainliienlc aei'eo da ogni inquinamento mefìtico 
o contagioso. Nè a chi ben guarda meglio h accettabile 
quell'ìdeamanlo dì qualche medico, cio^ che in que' h— 
liei la raperCcÌB del loro cci^ riensi d'inalare qn^li 
etlemi fomiti ostili. Perchè eos) fosse, biscfnerebbe cha 
l'uomo iiiver potesse senza tiiilla mai assorbire per la 
cute, scizn D"!!;. iiiL.'}ii«llire Iimvc-eÌ il canale dige- 
j-eiito, Sfii7,.i nitlrnifi ìuHìi mvo ddl.i lesta, della go- 
la, del petto; bisognerebbe si avverasse l'ingegnOM pro- 
messa della pudica Isabella n\ lubrico RodooMnita. Vi 
meglio regge qucll' altro commento che TaT^sata immo- 
lliti BScriie a quella felire tempra de'nerri, per la quale 
anche inalati queTomili ostili non vengono poi sentiti. 
Jfo: se ì nervi non sentono ciò che penetia la soslania 
organica, ì nervi sono morti, l'individuo è morto. D'^it- 
Ironde posta anche la vita, ma senza sentire nei nervi lo 
azioni dall'esterno, ciò equivarrebbe nl)a impessibìlttA di 
ben reagirvi eonlro, t!"ccliè in tutti gli auimiiii ogni gran- 
de reazione comincia dai nei-vi: perriò quella sliipldciia 
nerrn equivarrebbe non ad immunità, ma ami a vul- 
nerabilità nm^ìore: perciò vediamo uomini del .iq»*- 
lilo aentÌM, > quaU per sulla foffirono da quelle nafiti* 
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da qiie'cDntRgì, onde ililanto gucromliona utiiiiiui apatici, 
stupidi, piralilici. Gli Orientali che quasi dello stupefa- 
cenle OpÌo faDno pane quotidiano, vanoo cai perciò in- 
jcDiii dalle mefiti palustri e dagl'ìudi luli couts^ piti 
che gli altri popoli? 

•ji, Eadiuo dunque ctie a la lienignili del btoj o la 
ìniperniflabilit& de' loro carpi, o la stupidezia de' Ioni 
nerri abbia valso a que' preservati di mezio preserva- 
tivo * e qui riciiiamaDdo quanto abbiaino fermalo della 
natura che le malattìa alla nuova atHui tengono con e»a 
camttne, cbe retta a concludere? Quello uniewHnta; 
dai cbe l'imico e vero pruervativo di ti» atau» 

quel tanto loro potere ■wimilrtivOj per il quale seon 
Hperlo eitì medesimi con una muta, e latente meta- 
morfosi snaturalo dentro di sé gl'insidiosi germi del 
jnale, e li convertano in elementi inaDcui, E questa con- 
clusione viene subito conferrnata da quel fatto costante, 
che tutta quelle cose le quali fanno fìii realitenti gli uo- 
mini contra qiK^ fonali if inflenoi», robocaiio aj^unto 
in cHÌ il potere anitmlistej e tutta quelle cba ^ gli 
ftntio ce^oli, lo attenuano. Tali da una parte l'aulo- 
craù dello'apirito, il ben ordinato rcginK della vita, 
gli aimoiùci rapporti sociali. Tali dall'altro l'anima av- 
vilito, gli Ecarsi B nuli alimenti, le faticlie sovcrcbie, 
gH allo^ iotalubri. A persuadere per sempre di questo 
vero BDcbe i j»Ìi dubatoiì, basterebbe loro uno (guardo 
conipantivo alle cifre nxdidiei e mortuariei cui aotto Io 
stesso influESO palustre, sotto b stesso dominio di con- 
tagio da palustre origino ci presentano in uno stesso po- 
polo i censiti c i proletari, in uno slcssn cscrf ito i capi e ì 
gregari, in una stessa campagna Ì vinciliiii c i ])rÌBlonieri. 

95, E rilevata così in mezzo a tutti que' fatti la nia- 
nien_ radicale e potente, onda Natura da qua' morbiferi 
isOuni preiem akimì noannì, n<m sirebbe con ciò tratto 
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in luce il naturale modello artislìco, posto il quale l'arl« 
umiiDH miruL' posai a crcscci'e de' preservati il nume - 
TO? E se feiiceinenle già da olire un secolo l'arie u ma- 
lia tale farmaco possedesse) il quale appunto integrando 
il grande processo usimilalore contro ti fotnile di un» 
di (]ue'inorbij ne fosse egregio o potontissiMO preseti 
vativo, non diivrebhe ella raglonevolmenle tenlarlo con- 
tro lulli quegli altri morbi che hanno con quello comu- 
ne la natura, e mAiùnie contro quello che Ira ttii i il 
più ribelle ai mezii euraUvii cioè contro il nuovo im^io 
ubolericof 

Un povero moremni.nno k già colpìlo da febw 
ìotcrmiltcnte vìolenLn, Ih qu.ilc Iraemio a m»la indole va 
« ninacciame la vita. Ma gli viene propinalo quel mi- 
rando fàrmaco la china, ed egli k salvo, ed è si vero 
ch'egli s salvato delhi china^ che altri decombenti dello 
(tsuo male, e privi di quel farmaco a dirittura se ne 
mDojono. Innanzi che dalla icoperla America noi d'Eu- 
ropa avessimo quella prodigiosa corteccia, certe inlermit- 
lenii correvano cosi irrefrenabil! alta mortBf che fino da 
que' tempi ancora a quelle resla il tìtolo terrifico di per- 
niciose (per-iKcaniet), ciò che suona affatto mortifere.— 
ÌAa come quesla corteccia scampa da morte? II paros- 
sismo delle ili termi Ite nti, come da olire un secolo tulli i 
pratici ne convengono, non ammette che cura palliativa, 
« la china non giova so non aoledala a quelloi propi* 
■Mi* durute ìt parossismo, gravamanle nuoce. Dunque è 
soltanto contro il parossismo venturo na ad aUentiarlo« 
MB • prepedirlo, che la china ci ^OY ■: non ^ova dmique 
che come preservativo. 

•}^. Ciò equivale a dira che per mei» della duna 
l'arte de' medici opera dentro a! corpi umani ab che so- 
vente spontanea vi opera la natura: cioè per essa s'ira- 
partisce all'interno uh tro apparalo aiumilUare tanta per< 
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iiiiione di funnonii cbtt reterogeneo fennento dalla niefiia 
pi imuDc'i che creica a gMToraenta offenderci Tiene enlro 
noi inaturatOj dìt&uOj e reso a noi omogeneo j o «Im»* 
no innocuo. 

^8. Tile è certamente, a non altra la vera, radicale 
maniera con che benefica entro si coqii noitri agisce la 
cIiìnB, Chi se questa mlrslnlo corteccia solo giovasse in 
quanto o come tonico più eoo sa rendesse la materia or- 
ganica i o coma stimolo accelerasse In quella le oscìll»- 
doni vilalij o come contro-sdmolo ve le fUentasse, o 
corae disinitante scomposte le ricomponesse, percht per 
nesniQO di tanti tonici> e stimoli, e canlro-scimoHi e di- 
rirrìlanli che pur esistono jóii poderosi della china, ci 
Tiene conseguilo db che per la china conseguiamo? Pos- 
sono bene masMme que* moderai teorlsli che ogni medi- 
camento vogliono currare sotto lo furcho caudine dello 
■timoloj e del contro-stimolo, quasi disperati maledire 
alla'china, cornea quella che È troppo inflessibile a quel 
passo: per la slessusima ragione le fitcerano mal TÌso 
nel penultimo secolo scorso le parrucebe omatisùmB dei 
Galeoisti, gìacclib quella eteroclita scorza del nuovo mon- 
do non potevano essi nemmeno con tulle le loro tenaglie 
sillogisticlie tirarla ne ai colidi, nò ai fi-igidi della vecchia 
loro scuola. In lan lo io dimanderà a chiunque di que' ma- 
demi teorisii, se in una febre pcrolziosa gli remerebbe 
il cuore di fidare la nla del febricìtante al tannino, 
VaniinoniBca, all'acido prasHoo, o alla genlilinìma gom- 
ma arabica, anzi che alla corteccia pemnanaP 

']!). Egli (! l'aforismo dì aleuno comari dell'imo e 
dell' altro iciso, che itulto infiiio l'affiire della cbiaa si 
stia nel roliorori: il veatrìcolo. Ifo. Aiumare tulio H mi- 
glior \ita l'interno nostro apparato assimilativo dalla te- 
sta sino ai piedi, questo è il beneGcio Tero e prenoso, 
pbn ci presti quealo quasi direi stcramettto naluiale. Gii 
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non è igoolo come ■ nostri vecdu fugauero othnate in- 
tennitieuli cui soli enipiaslri di cliina apposti ai carpi , 
a alle gambe: non è ignoto come a di noitn prontamenta 
si fughino qudlc febri col solo spargere di clùnìiw «ma 
esterna, Moza dunque 4^' ella traverù mtnorna- 
menle ìl WDtricob. Mali periodici che pure da quest'oli-, 
ganosono afiiiUo dìssìli e indipendenti, (gravi eraicrawcb 
dolori di ocdit, di denti, ceàil perìodicbe, accesit MiBft- 
tid) piii Tolte speditamente cessero alla china. — Nb a 
qu^U osservatori, che abbiano studiato l'uomo sotlo 
Paiione benefica dì questo iarmaco, sari sfiq^gila quella 
tìnta come if innovaiione vitale che viene graduabnenls 
proDUncianduii in tutu, tutta la pcraona daU'amnulata. 

80. Che se a me venisse chiesto, o Signori, il modo 
aiicura più intimo onde questo farmaco ristora dentro a 
uoi a miglior vita l'cpp^i^'o asìiinilalivo, pervenuta a 
questa punto sin cera mente io vi confesso che quell'inti- 
mo modo jo lo ignoro. Ma fortunatamente il praetnrlD 
allo scopo dell'arie uon rileva, — Benchi tgoato ddl'inli- 
ma teoria magnelica, pure fidando Delfaiione palese, e 
certa cieli* magnete, il marinaro di Genova pott travali- 
care l'oceano, e scoprire un nuovo mondo. 

81. Intanto questa insigne aiione dalla china non si 
restringe alle sole febri inlcnniltenti. Essa^ come veg- 
gentisaimi clinici avvisarono, si distende inoltre contro 
le febri reinìtteiili si benigne che maligue, che contagiose, 
purché oriuude da palude io). Tutte quest'altre febri 
non sono per cosi dire che tante intermittenti a paros- 
sismi piii lunghi, nelle qiLiIi resta ancora il lento strascica 
di uno quando l'altro già sopraggi unge., e la corteccia pe- 
ruviana come nelle febri ben intervallate nuoce se data du- 
rante il parosMsmo, e giova propinata nella pausa degl'in- 
ler*alli« così in queste remittenti nuoce propìnatt net loro 
alteggare ptrosns^coi ma diva data nei punti pili baiH 
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della remissione; perciò, come per la laro coimm mtuni 
era ila aspeiursi, BDche qui al pari rbe nelle inlermil'- 
ttnli essa non giova che quale preservativa de' paroMismi 
veaturi. — Tioa esiste iti line ])er le fetiri remittaDti qua- 
lun({tie sieno purché di orìgipe paluslrej ahra mtniera 
dì cura da quella contro le ìnlennittGuli dia dillo sleita 
Tonte provengano: palliulivii leqitìvi satlo il parossismo, 
e nella remissiuiii: il prcscrvalivo rudicalc, la china. 

lati, C remilteuli, c sterili, c cou[:i^iosi d.-i taluno si van- 
tano dietro propria siierieiiiia i dlsiurtaiiunautii da tal 
altro gli andi, o i vmiitiiì, da tal altro anoon i audo- 
rireri. Però Ftiiio ti tiene predicandn h natura infiam- 
RMtorìa dì que' morU, l'altro l'indole putrida o gastrica, 
il terzo la catarrale o reumatica , e lutti negligono o de- 
ridono l'indole che tulli que' inurbi leugonu propria spe- 
rifica dalle paludi. Ma io iiisieine con quel grande dia- 
gnosta della nostra epoca il sagadsumo Puccioulti, prega 
tutti costoro ìa nome della santa e hidrera Bualinj vo- 
^liano galtan uno (guardo sulle storie medidie acrìtla 
da uomini veridità , e ciascuno dì essi potri in quelle 
ravvisare come lein alcune epidemie d'intermittenti] di 
mnitlenti, di febre gialla, di peste que' suoi cari medi- 
cun eoli (povarooo, in altre epidemie dello stessa morbo 
evidentemente uccisero. Né perciò devono essi ablundu- 
narsi alla dispcraziouc scettica: no, basta sieno analitici 
davvero, come da decenni vanno gloriandosi. Allora ve- 
dranno che ai discorsi morbi di origine palustre, secondo 
le varie dominaxioni ammosferiche, oia può unirsi la dia- 
tesi ìnfiairimatoria , ora la gastrica, ora la putrida, ora 
la catarrale o la raumatica, « si accorgeranno che eia 
appunto contro quesd elementi addilìiii venuti a coinpli- 
cairi sol primo «lemenlo oMirboso, che gioniTano on i 
nksrif on i waìliti o gB aàd^ ora i ■ndoiibrì, • tu» 
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pii emiro iiiciralemaiila prìino, a coma ptrciA tutto 
il buon efreiiodi qua'iMHi m migra MflniUI qilMidal» 
si foggia in arma contro fido delPintloIe spedBcai d« 
morbi da palude, e contro la proposta de' chiii*ca. 

83. Ma se la china ci salva dal Mcondo, dal terzOr 
dal qoarto parouismo deDa intermittente e ddia remit- 
tente, niiD dovrebEie quando instante fosM, e precono- 
cciuto il pericolo, saltarci dallo stesso parossismo prìnwf 
Lk latitanza del fermenta paliutre> o contagioso che den- 
tro ai nostri oi^ani< precedo ni primo parossisnioi la a 
forse aliena da quella cbe sotto forma di pausa precede 
■i paroisismi ulteriori? L'inimico cbe laletile ospita den- 
tro a! nostri oi^ani non è Io slesso innanzi al primo pa- 
rossismo che innantì ai seguenti? E (juello scudo che mi 
difrade dalla seei»da> dalla tersa fneóat^ non mi «mb- 
he egutlmenta difeso dalla pina? Ne'doiUà amù dacdlt 

10 TeggOi e liberamente itudìo anunalitì, in akono aoa 
mi sono mai avvenuto, il qiiale in prossinunu airaver 
preso con giusto metodo buona china per tutelarsi contro 

11 dominio delle inlermltlcnti , ne venisse colpito. 

Sf. E fatti non maocaDO che francheggiano qiiesla 
induaioiM eiiandio per la stessa febre palla, e per la 
pvite. NcUb memoria del peritissima Rignet hiDe Uha 
dalle Antille leggo questa caiervaiione rìlevatitiBsiiiia, dot, 
che sotto ranniversaria domìnaiioDe deDa lèbra IpaV» 
coloro ne stanno liberi, i quali hanno loffarta febri per-" 
niiiose. Or bene io cosi interpreto: alle Antilk «ama 
per tult' altrove nelle perniiiose sola hieora di ul velia 
è la china: vanno dunque alle AntiUe esentì dalla febre 
gialla coloro, ne" di cui corpi fu ben impresso quel nuo- 
vo quasi direi carattere di vita, cbe la china suole im- 
primervi. —E xm esatto clinico del secolo scorso Cario 
Merteaa nel 1^71 annotava^ che in Moica ove da&alW- 
dna «ra penetrala la pettoi ne uidarotio «tenti ({adii 



«be ennii {irenrardti £ cliit» (ObfemtionM medioe 
T. I. pan. n. ctp. n,}; nnotaRione tanto pìb ittondi- 
IhIc in qnuilo dall'etera stessa di qnel cKdìco apparfi 
come anch' egli piegasse a quella niassìina dei dotlrinari i 
» preiervatlvi etsm prtgiadicj. 

85. Né mi si opponga die premunire cnniro l'azione 
di contagi terribilij e contro tremendissime malaltiei 1b è 
ben altra impreia dw picmunìpe contro l'awoBe del oeni- 
pUca ■npor palottra, e contro U teniw febre ìntenaifr- 
tente. Ho; que' conb^ iilesrì non sono nifìne rf>e fer- 
nienti palustri aliraenlatìi riprodotti, continuati da nomo 
ad uomo sotto forma per cosi dire eÌTica e commfrcJale, 
e que* trcmendisiìim morin non sono per cosi dire che 
il fondo delb febre nostrale, ma sviluppato aoitn le sue 
forme piìi pevrelte, e perciò più terribili. — Siamo qua» 
nel caso della elettricitiì. La mile^ e giorahile delle nò- 
atre pìccole macchiae non è diversa da quella fulininnnte 
delle nubi, e perciò quella stessa punta metallica che 
•carica le piccole macchine de' nostri gnbioetti, aliata rl.t 
Franklin verso il cielo disarmò quelle formidatc nubi che 
per rinnanii n rumoreggiar venivano sopra il nostra ca- 
po irintede dì morte. 

V. 

86. Signori ! o lutti i fnlli iln qui discorsi si fono 
stretti tra di loro a come congiuniti a illudermi, o m 
raggio dì luce vivificante reUge innanzi al mio sguardo. 
Come contro le nostre intermittenti c remillenti da pa- 
lude, come contro la febrc gialla e contro la peste (g •]&- 
85), non potrebbero i cbinacei valerci di preservativo an- 
che contro queDa nuova potcnu di morta che alitltst 
nà 1S17 dal lontano oriente va ancora qua e 11 nm~ 
bando topr* h atterrila naiioni? Potrebbe il traon nor< 



IiD per Innte afUniiù e di pnlrìn ('^ ''-^0 e ili untali 
^§ Sì-Sj), e di forme rslcnie (§ .^o-ì.i), c di fondo in- 
tento (g ^fì^"}!) coDcordtre con tulli quc'morbi, e tolo 
d!scord:ti'ne nel respingere ciò rhe per loRÌ quelli h vero, 
unico, pQtcntijsìmo preservativo? — 1^0 dal l83l io pn> 
blicavo questa speranz» (*), e la pnb)ÌG«To Come m» 
forte) ma nuda congeKuca, la quale ancon abbÌHfpim 
di euere dmentab alla prora dn fatiT. 

87. Ha dopo qtKÌla pobliraiione tali &ttì «mtpamroj 
i quali bencbfe comunemente neretti, « non inlerpretati 
nel loro senso vern, ni valulali secando il loro giusta 
valore, pure Fsntl.ntncnlc n quella congettura rispondono. 
Uno di questi falli fu quello che nwenn e alla Mecca net 
l'epoca di cui più sopra (g f/,): di li scrìveva quel me- 
dico all'ar^ialro dì Uebemed-AU come data nelle in ter» 
iminoui cfcolerielw la ehinina gli aveva operato pradip dì 
aalvetia, ma cbe quando presto tutta cannula vi ai eUw 
a invano desiderarla dalle troppo lontane officine enrapeei 
allora la tragedia cbolerìet tornò • farsi lultuotissima. — 
La chinina avrebbe così scampato quegl' infetti, l'ella aves- 
se solo troncato la inlemiittenie, e non veramente prepe- 
dilo gli ulteriori access! cholerici? 

8S. Progredendo la grande contngione dall'Asia nela 
l'Europa, da tutti si presagiva desolazione principalmeiilB 
alle regioni maremmane] a quelle posta intorno a gran- 
di,, e lenti lìumi e sparse di acque stagnanti e corrotte, 
e elle pianure eopei-Ie da quelle largbe paludi artificiali. 
Oli chiamano risaje a marcile. Ma l'evento fa Finver^ 
so affatto del presagio. Le regioni, la cui aria eia afiàtto 
aUena da trìsteMa palustre, furono al ecnfnnto deDe 
baue 0 pkludoee asMÌ, assai dinutrata. Sol anditt 



(*) Della chokn eontagma. Quali tiem i maà pià 
MtA a lanterne in mi la tateeOiviii? Uìlam |83(. 



guardando aUe Uvole itatisliche ctie l'iecimlissimo Giù* 
■cpi» Femrio ba publicoto della moria ckolcrica del Re- 
gno LoralMrdo-Teneto, subito appare come nelle piaghi 
piìi Irìtti di vapori palustri la strage sia stala al con- 
fronto acni, ufù ninore che.io (pella abnli e di «do 
pili tmo, « più puro. Ecco: protinde <KUie:iidla bu- 
sa, Mquitiìnosa di Rovigo lolo una Yiuìnia ogoi 31^ ter- 
rieri] per l'opposto in quella elevala, monlosa, ventìla- 
lìxiima di Verona una o^i i5. — E Ira noi di Lombar- 
dia nella umile provincia di Mantova una vittima sopra 
iga abitanti j in quella pure bassa di Pavia una ogni 
{3o, e per l'oppoilo in quallt pili venloM, e ipirltoaa 
di Bergamo nn> ogni S8, • sdì* ^neìiiiina nottra ma 
t^i 37. Di nuovo: nella atesn provinda nottra nunmo 
ignora rome i{uella che si può chiamare la zona delle 
paludi bresciane^ ni rnnfronto dell'altre zone più elevale 
venisse rnoUo meno funestnla da quel nuovo male. Di 
nuovo .-incora: nella stessa zona palustre della nastra pro> 
vincia , come recenlcmenle mi veniva annotato dal per- 
sptrsce medico di Quinzano Lelio Desidsralij raentrs quel 
msle risparmiava le campagne, le case più basse, e per 
rnst dire inondate dalla bassa aria palustre, faceva pro- 
prio se^o i villaggi che posti sopra eminenlì colline da 
quello strato aereo come isoielle promergevano. Quest'an- 
damento cbolerico-geografìco h ravvisato si costante, che 
se il nuovo morbo penelrasse, poniamo, nella Grecia, 
gravissimi lutti dovressimo pronosticare ai vivaci abitanti 
dell'Attica e danni assai minori ai vegeiand nel crauo 
aere di Beona. Ora d'onde questo fatto ai costante e fi- 
nota A ìnatplicalo? 

8g. Da due cause, o Signori, delle quali coma l'ima 
«MtlameQle risponde «He mie ìadudom sulla oabira del 
nimvo mori», coti l'altra risponde ■ quelle hI modo di 
prewmrcene. Comincio dalla prima: Que'fnanigiani dw 



■ODO nati e mscinlì, e che vivono tuttavia io uii'am- 
mofféra spa»t di eftluvii paliulrìj sono perci6 abituati, 
e quali direii come i salici, c le canne, affralellati con 
quegli cCRutìì, e perciò essi assai meno ne softroRO che 
noi della callìiia o del manie, se tra di toro ci recassi- 
mo nella stagione delta mab aria. Così gl'indigeni dette 
palustri Antille nua soffrono U febre gialla che sembra 
nella toro casa ele^ soltanto gli slronieri. — Ora poicht 
il eoiilagio cbotei^co era nella orìgine fermento mefitico 
da palnda, a poiché tnttora di li esso tiene la sua in- 
dolfl presente, perciò que' pianigiani già ahituati alla me- 
fite paliutre, doè ad un principio alGne al choleiico, pili 
farìlmenle di nin anclie a questo resistono. 

go. D'allronda Ira que' pian igiaiii colora, che sono 
ngorosi del loro interno sistema assimiUntej tengono già 
io quMto figore un preservativo congenito, igiioto si 
ad HMa ma forte tanto contro l'anione del fcrnieniu 
chblerìoo, come contro quella del febrìfero fermento pa- 
I US tre. E gli altri che fono fiacdu della loro inlema fa> 
cdtk ainrailanlai nceonw làeiliiwiite sotto U iriMÌtiiia 
ntiona della uefilB nmo gii lUli aSetd da febre ìalcr-- 
mitteiitej coti bdlmente a liberarsene si sono essi già 
vaU di china} ìt cin efiètlo benefico a loro insaputa 
ìnewi a tutelarli contro l'anione ostile del con- 
tea diolerico. Sono qtieiti nel caso di quelli che gii 
•*asi dalle f«bri pemisioK. lanim immuni dalla feb» 
gialla (g 8i). — Potranno queste Modirar totdglìeiu* 
ma la Natura luttncbt semplice, nou i però ai groniera, 
ah superficiale. Essa k tulia un pensiero pKrfbndo, tnaua 
in azione, incarnato nelle cose, attuato nù làttìt e per- 
ciò noil vTitt ancora cbe la penelraaioDe del peniìcrOi 
die possa penetrarla e iolenderla. 

gi. A lalntio Kmbrerà toccare i confini dalla fede 
annca ([oel odo credere cbe la china cuì akua pianigiaBa 



avrà pnco Dio su Sa quanto tempo inoaniì la doroìna- 
aiom cholerica, gli abbia poi valsu a tenerlo indenne con- 
Iro Yuioae di quel nuovo contagio. — Mn io osservo i." 
in generale che dentro doì il sisienui assimilativo i quella 
«ile meglio di qualunque altro i-itivne a lungo quella pie- 
gkj che gli venga profondamenle impressa. 2.° ostervo 
[wn piii d'appresM circa gli eflètti delia china , cbe o Torli 
o lievi ctsì perdurar possono abneno iutieri mesi. Uno 
scrittore, b1 cui iilorìeo dettato nessuno vorrì miscredere, 
rillustrc Boiaieii racconta che nella Homagna in Faenza 
nel 17G5 nella siamone invernale sorse c venne a regnare 
liera epidemia scorbutica; iiui intanto tutti ne andarono 
iilfsi qlie'non pochi, i quali nell'auno innanzi veisati da 
nule febrì autunnali a liberarsene si erano valsi di forti 
dosi di china (Instìtut. medie. Da fcbrìb. § 17G.). 

g2. Altro fatto ancora piii parlante che quello della 
Mecca, e quello delle regioni paludali. Nel Fieaionle h 
collinare e salubre città di Cuneo nell'estate i833 viene 
invasa dal nuovo morbo. Sebbene di qua' l8>ooo cittB- 
dini olire la metì ne emigrino, tuttavia ira quelle man 
cadono sotto i colpi del grande inimico non meno dì lom 
vittime] ma di queste vittime appena da 5 a 6 apparten- 
gono al quartiere israelitico, il quale intuito in qudU 
tittìt conta alcune raigliaja di ahìiantì. Or banei in quel 
quarùere ai usava come preservativa ima bevanda amara 
nella quale la china era il piii attivo ingrediente (Qdde- 
lini negli Annali Medici di Omodeì i835 dicenilire>)> Que- 
(la immunità degli Ebrei di CuneOa cglì è ben verOj ti 
volle ascrivere ad altie cagioni che al loro pnumliva, 
ma tutte qae*raltre cagioni ausnitevuo anche per gli 
Ebrei dì altre dttii 1 quali intuita Da&neebbaro dii»> 

g3. E con il fktto di Cuneo concorda le ouervaùona 
chf di questo aleno Mggto d'onde oggidì o Signori* ha 



, «5 
VoDon dì n^ionare ùnuoiià a vai, teet m collo medU 
co, ciofe eìw qnuiti nel i8Sf> nella città e proviucla no- 
■tn da luì conoicindj e che esumandosi lauguitUdi veo- 
ttìeoìo, per robonni in mezzo agl'initatitì perìcoli di cho- 
kn si Tabero di china, tutti ne danmm incaknm. 

AI che io datfo polio aj^m^m che non god»- 
SCO persoDa, la quale poco iananti al dominio cholerìca 
avesse per fébre perìodict^o per altro male usato di chi' 
Daceii e che sia slnta poi colpita dal nuovo morbo. E> 
sono pochi ^orni l'esperto medico Sandrini mi ripeteva lo 
stessÌMimo rilievo circa i terrieri del suo suburbio brescia- 
no Gellatica, tra i quali nel l83G infierì Torte quel male, 
e tra le altre cose mi annotava, eoiBe penetralo il contagio 
in una famìglia di undici indìvidiù, lutti ne venissero 
attaccati nd eccezione solo di una donna, la quale pochi 
ili iriiianii aveva per altro male preso solfato di chinina. 

1)5. Tie solo presi cosi da lungi io credo giovino i 
chinacci. ■<- Come il fermeuto paluslrct cosi il fermenlo 
chierico latiu qualche tempo entro ai noetrì oi^i prì- 
ma di essere cresciuto sino a spiegare quella grandt «su- 
ite sul nostro potere assimilante} la quale dapprima suole 
enunciarsi col reprìmere un atto de'piìi radicali di quel 
potere, cioi col reprìmere la calori Oca zlon e. — Nelle in- 
termittenti a quella latilansa del fomite palustre risponde 
un senso di mal essere che ne precede gli accessi, a quella 
grande azione del fonùte stesso rispondono i brividi, con 
rui gli accessi esordianOi E piti 0 finwnlo peltistre h 
Wle, piii quel mal essere fe promtnciato, pììi que' brividi 
tirano .il gl-idale.— nell'affezione cholenca procederebbe 
ì:< c'iis:i illvcr^iuticnte? No: alnwno in nove snpra dieci 
inl'ulil Tililanza del fomite diolerìco risponde un mal 
essere insuillo, iueffiibìle, accompagnalo da diarrea di ca- 
rattere nuovo, e tutto proprio, e però giustamente distinta 
«4 nome di diurea cfaderi», o di cholerìiia, e alfaiicna 



ci; 

gnnde di es«> fomite rìcpoDili: il terrihile «[adio alpdo 
che alla cbolerina auMegue. — Ora se odia intermittenti 
Iti cbÌDBj o meglio In cliinina giova data sotto la latitaota 
del fomite pnlustre, appunto perchè auimando il sistema 
Msimilatore, accelera lo sfacimento di quel fomite prima 
ch'egli cresca, e passi alla grande azione frigorifica, noa 
dovrebbe la cbiaioa egualmeole giovare data lollo la la- 
tiUnu del fomite cholerico, data sotto la cholerina ■ 
prepedire it miuMciata itadio algida? 

g& Eeeo, o Sonori, alcuni fatd rìlavmtÌMiad. Nel 
i83S un medico dì Tenerla reggendo che si Ì depnmetiti 
come gli eccitanti, contro il nuovo morbo male gli rie- 
scono, intento alla rigorosa triade patologica, di cui più 
sopra 71), giudica che io quel morbo non sia fondo 
dì Mirnolo, ce di contro-stimolo, ma ai d'irritazione. 
Perciò come diiirritanli pro<ra ad alle fl pronte dosi il 
■ollàlo di chinina, ed etduH i casi o gravemente inol- 
iralì, o fulminantij trova la cbÌDÌna mirabilmente salva- 
trìce (Putelli negli Annali medici di Omodei iS5G marzo). 

g7> E nella provincia nasini presso il Bcoaco nelbi 
popolose terra dì Caimano que' due sinceri cultori della 
■eiwua, i potni medici Creisooi e Gauurelii) «i quali 
ignota wm era k idea da me nel t83i eBUDÓiIe, reli- 
gioMmente ni auffieranoi die nel i836 qnantì dì qael'po- 
polo atlaocatì da diarrea cbolerioa preiero tubile, ed alto 
don di chinina, lutti scansarono il tremendo stadio al' 
pdo, e in poche ore da quell'iiuidioso flusso liberati lor- 
nirona in saluloi B a madore spicco della qui aOUsata 
tariti furono cotto un aol tetto due dome nello stesso 
leMpo c nella JtesM forma pre» da cbolenna: 'la suocera 
Mcetti quel lìunuKio* n fu idva: la duo» lo ebbe pa^ 
vieaeemanla rìcoiatoj e poco appietra ìnveilìta dall'algore 
«bderico morì. — Inoltre quel dottor CreiMui a meglio 
«•cor» canìonuvi ■» queclo rilenntÌMtnio pimlo dell'ai-lei 



in alcuni casi volle mlnìstrars il stia Si cliìnina lolo, m 
scompagnalo da ogni altro farmaco; ed ancora egiulmtinla 
redentrice ne rìaconirò l'azione. 

Kè vuoto mi sembra di significato un cagoj cbe nelln 
■teuD anno occorse in Cellalica al prenorobato dotlor 
Sandrini. In una di quelle terriere già esisteva vera cfao- 
lerina con nausee c d'ampi alle gambe: di più compli- 
canza di vermi. Adoperali a rimoverc questa complicanla 
vari amaricanti; invano. Allora qua! amaro, e Vermifuga 
più Bltlvo, fu alla gìnccnie propinala la chinina. Che ne 
segui? Non solo i vermi, i quali tosto furono per vomito 
espubij ma inoltre (ciò che riesci inaspettato) ogni chg 
di cholerlco subito disparve. 

gS. Per l'opposto più volle lio letto ne' giornali, e 
dagU stessi speiìmentalorì ho inteso rome propinala al 
diolenui già avaniali nello stadio algido, e da essi rìle- 
outai la cbinina operasse lovente come veleno aggiunto 
a veleno; carattere appunto de' veri preservativi (g ii.) 
giovare anledati all'alleviar del male, nuocerei uccidere 
quaiiilo si ministrino a morbo già sviluppato! 

99. Nò egli è da credere^ o Signori^ eba negli Mcen- 
nati casi di Veneiia, dì Gai^inoj dì Cellalica la cbìniu 
giovasse come diiirrìbuite, o antidiamnca, o Termifugi. 
So: essa giovava, e salvava uuicamanls per questo die 
la funzione slmilalrlce n'era ivsa sì poterne da onalurare 
entro gl'infctli il foniile ostile, del quale e la irritazione 
e la cholerina e fors'ancbc la vermi nazione erano sol- 
tanto effclti c segui. In fatto esistano ben altri farmaci, 
che meglio della chinina sono disirrilantì, antidiarroici, 
veimifugij eppure sono essi uni alien! dall' emular» il 
'■accesso di qtiella. 

joo. E H presa anclie nello steuo pendio veno lo 
stadio algido coti giova la chitùna, non Vlia fone paese 
Bel ipnie non liasi notalo nuoccie > forti purganti, cù 



CB 

tnluno Hetro iaconsulte teorìe Intonarle prenileva > htob 
di praertMÌ<rì> Sotto l'aiione stessa dì quelle inrelici [io- 
ùodÌ furono tìeIc persoue d'allronde fiorenti di tnluir 
iMuriiltii diventare gravissimamenle cliolerose. Ora si av- 
\lriiii a qMesla quella osservazione antica e coslanlCj che 
ove tloiiiiiiaiio popolari lu peste, 1» febre gialla, la per- 
BÌiiosa, ivi ii forte purgare invila l'allacco nioriioso, e 
Ilcll>i peniiziosa aniiiciilii i betifrtrj dotla cliìna^ e mi— 

il popolare (lumiiiio del nuovo morbo nuocono i- forti 
purghili vi, se nuore in altri termini ciò clie ne' corpi nn- 
atri nllenua, debilita ti procetso BSlimilatÌTO, gìovtr vi 
■Ii^bba rtù clic meglio lo avvalora, yi debbano óoi gio- 

IO). Un ahfo, e ullimo latto da «nsìdeiare. In qtiel 
modo che a premuaire il canvalescente contro la red- 
(fiVB dell.i febre periodica, della febre giiUa, e ddia pe- 
ste, niente opera inolio che i chìnaceij cosi come tra 
gli allin scrittori annolA l'acuto redattore delta Galletta 
Terapeutica di Verona (Voi. i. fase. is. §vii.^, niente an- 
cor meglio che i ebìnaeei premunisce il convaleKentc 
contro la recidive del nuovo morbo. Ma paicbé nnlla 
lanlo somiglia ad un morbo qualunque quanto la sua re- 
clifiva, il prepcdime lo sviluppo primo esser polrebbo 
opera radicalmente diversa dal prepcdinte la icddiTB, 
cioè Io sviluppo McondoP 

102, Or bene, o Signori; e per qoei^nKinoj e per 
lutti i falli anteriormente discorsi io debbo infine conclu- 
dere, rbf qTMiidi) cisi Vengano Buard;iti in quella Iure, in 
riii l'uno r.illin .siintiliiici si riscliiarano, e quando nel 
liiro lugli o ai \idulioo, va per essi felicemenl» 

sciolto il grandi: rHOBI.i!«A, onck queste pagine hanno 
loro titolo. 

io5. La quale soluiiaiie bea lofio qualcbe tan^n»- 
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SO cnmicliUta presumerà d'invnlid:ire (Virnsol coljx) rei 
proponili quest'acre inlcrpellaKliiiifi : Pcrdiù (liiin|iii: vnì 

aiele -valso come di claTa erculea ti aLiiaHcre ic Icsic 
dell'idea cliolcrica? — Hispondo clic con pari diiiUa « 
diìsdenUK ad un soMaIo, cui In nemica arriglierin avesse 
^ rollo braccia e piedi, percliè egli non comlialla? i!4cl 
maggior uopo di quel popola, cltc delibi sua liciievdoBZA 
mi circondava, io faiaiincnie era lUveniato come non 
fossi: corpo e spirilo, io cr» così da grave morbo pro- 
slrnlo, elle se in qiic' giorni trislissiiiii uon co quel mio 
uroanìnima amico, clic in sai ulerù sempre mio siilvadirc, 
ae non «ra in que'giorni In vcggenlc o noliilc rraiieliczm 
àd itMor Pietro Paolo Papa, io già da olire uu simn sa- 
rei sotterra. — Solo per queslo inlanla potrebbe divallar 
falsa l'avanzata conclusiune ? f^a boniì dì ud piatto ilra- 
legico dipenderebbe dalle brarcisi dai piedi del soidalni 
e non dalla forza del suo pciisìcra? 

toi. Ma altre non maiirlicnuitio o!i!jieziori, e licii Ih 
preveggo, le quali aniiflic alla gerenza dello snilliirc, iiii- 
reranoo allo spirito dello srrittn, giarctiò o la idea ili 
preservativo, che qui enuncio, la e giusta, « allora sa- 
ranno contro di lei lutle (juelle erronee prevenùoni che a 
spiegala mente o tacitamenlo ella condanna; o to Terso in 
un grande inganno, e quella idea è erronea, e allora sU- 
tanno nativamente contro di lei tulle lo rerità a cui ella 
ti appena. 

103. Perciò fin d'ora , o Signori, solennemente iiv- 
■Mnii a Xtà io protesto (e ciò sari come se avessi giu- 
nto ìnnaan alfaltare), cbe se 'verrò convinto di erro" 
n, io alesso sarò primo a prescnlare ni riiio vincitore 
la palnUf giacchi io mi ebbi sempre per il piit grande., 
perii pila carola per il piii glorióso de' miei doveri l'amo- 
ri indÌTerlilHlc^ tnaco, wsololo alla venti. E so bene die 



quesla diTipa non ci degna Hi sh qlulTlila parali non sia- 
mo a FrancaineDle «brc^re, toslo che ci licno provali ■ 
lei oppoitij i noctri giudiij. 

Ma le all'invece, come Gaora io ci-edo, quella che 
vengo dall'aver etposlo è giusta causa j fidanxa io tenga 
nldissima ch'ella termincrì col vincerei perchb dopo 
Ulte le avvertazioni che incontrar potesse, dopo tutti 
ì BoGgmii di^ (ulte le irriiionì, o le afEeltale tndifl»- 
renio, con elM l'orgt^Iio dottrinario lenta uè d'unùenbir- 
la, dapperlutta ancora due ■lleati troverl ella palen&H- 
mi e imtnorlalì, òtti il buon aenso e l'amor della vita. 
E Iole fiiUnza io nutro inoltre perchò non ignoro, come 
per ragioni superiori nel gran dramma di questo mondo 
ad ogni verità sta segnata la sua ora, e come se allo spi- 
nto di errore b dato il combattere e il sognar TÌttorìe, 
■alo al Genio della verìlà h eabtìo il vioeen Tamnenl*^ 
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